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M I C H A E L Al N G E I O 
de Guattirli da Reggio , 


G A V ^ -e c INI, 
Predicatori , & Mìffionarij Apoftolid nel 
Regno del Congo. 

&efcrìtto pt+ lettere continuate fino aR/Q 
morteidei Porto di Gettona alla Città 
di Loatida dal fu detto ?. Guattirti 
al Juodil etti fs* Padre in Reggio . 

Con vna fedele narratiua deili -Paefl del 
Congo del detto P. Dionigi , & col 
r SA fqo ritorno in Italia. 


All’IIlufìifs. & Eccelentiflìmo S;g. 


POLO MICHIEL 


IN VENETIA , M. DC. IXX1X. 
Predo Ileppo P rodo cimo ♦ 

Ceri 'Lictnz.it de Svprieris Privilegio • 


Ztdel Padre DIONIGI de Caffi 


da Piacenza 



CONSACRATO . 



NOBILE VENETO. 
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N Regno ao 


'I corre nel Re- 
; giofeno dell’ 
j E. V. e dalla-, 
munificéza di 


quel Cudr s che v’alberga, 
nutre fperanze d’ingran- 
dir la fua forte. Non viagr 
gcrà più quello libro , ché 
in petto ad vn Mecenate , 
ritrouaper meta più de- - 
gna,e percolonna Termi> 
naie de più Stati difpotica 
Ja Monarchia . La fua for- - 
luna è d’oro , fe il Merito 
di V. E. di radoppiati au- 
teicDiademmala corona . 

v r\' * _ • •• T? r 
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E fpera vantaggi, fe da vn 
Michaelc difefo, e da vn_» 
Paolo cuftodito, ftabiliffe 
fugl'Olimpi le fue fperan- 
ze , e foura i fette colli le-» 
piùambite felicità . Nel 
Congo vn folo Rè premu- 
to alle Tempie vn Scerto, 
ftringe in pugno lo Scetro 
eh* nel regio rittaggio del 
Cafatto dell* E. V.. più 
Prencipi ritrouo ,chi con 
il Reai Corno , annellanti 
furono ad abbattere ledop 
pie corna della Luna Pan- 
gea. Baftoni Generalitij, 
che di Marte ereditarli, fe- 
cero acclamare gl’Proceri 
atenati veri figli d’Gioue. 
Porpore Senatori e,Procu 

j • ratoric 
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ratorie clamidi , fui di col 
afpetto , quei che preten- 
deano fouranzarle, furono 
forzati giuflaméte arofci* 
rc. Epifcopali Mitre, Sa- 
cri Piuiali,e Paftorali Pre- 
latitij fon ratti preggi,che 
più regni arrichifcono , nè 
pur vn folo regno compò- 
gono . Ella poi nelle geré- 
zede’Magiitrati, nelle pu- 
pliche intédenze, fublimi 
onc< aze,e maneggi di fla- 
to, di più flati, moftra inge- 
gno capeuole,per digerire 
le Machine, per ordinare i 
progreflì . Però vn Regno 
flraniero,nó fegli per dedi, 
ca impararla, m*azi per ad- 
dotrinarfi del Come ella a* 
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più regni ferua di normale 
del publicogouerno il giu 
fto efséplare guari delinea, 
to efpóga.Viua dunque fe- 
lice, e compatifca l'ardire 
di chi tutto opra, per rimo- 
ftrar có gl’effetti l’oflequio, 
ed ogni altra attione disde 
gna, chenonfia aualorato 
autentico di quella diuo- 
tion ofleruante,che l'oltra. 
gràde fuo merito altamé- 
te richiede, benché la ftra- 
bondante benignità di V. 
E. preciofamente il rifiuti: 
mentre megli dedico per 
fempre: * : 

; DV.E. 

E Alle mìe Stampe lì 14 Luglio 1679. 

v ftumìhjs Denotifs.O([eq Ser* 
l leppo Prodo cimo *.' 
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al benigno • 
LETTORE. . 


I l Viàggio dell?. Dionigi de Car* 
li daTiaccn%a%e del P. Michael 
sA ngelo de guatimi da Reggio _> 
Capitemi) Trcdicatoriye tJàfiflìonarij 
lApoflolici nel Regno del Congo t per ef- 
fer fiato(comefi legge ) vna continua , , e 
difaflrofa l^auigatione & approdò però . 
felicemete(mercè deWaure gratiofe } al 
porto I ofpirato dell' vniuer [ale applaum. 
fo; atteftandolo maffime * ilfrettolofo 
di fp accio , che in pochi mefi fù fatto di 
tutte le narratine Jìampate.Ter feruire 
à chi commandajper gradire d cbipre- 
ga A e per fouuenire d chi bi fogna y fi è 
rif soluto dì nuouo ammainargli le vele 
e laf ciarlo à feconda nella procellofa. 
corrènte della volubile curiofttà in fi * 
nuandomiytion fi a per riufeire temerà «. 
rio quel rifcbioyd cui fià per malie uada- 
re la moltiplicità delle più auttoreuoli 

inftan%£ , ebe poffinorendere flcfféilc 
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V» genio.Eccoti dùnque lafeconda Mi- 
tre filone del viaggio] udctto ima la fri* 
ma delle lettere del P, Michael ^Angelo 
guattirli; tutte imprefle nel preludio di 
queflo libro , eccettuatane qualche vna 
difperfa per la dittanti de 3 Luoghi, per 
la diferepan^a de Marine per la dificol» 
tà delle MijfioniTi accertale nella fe. 
rie di quefle leggera i fedelmente varie 
curiofità vedute, Climi dìuerfi prouati 9 
accidenti occorft calamità foftenntefino 
alla morte del penero c Padre,af[icuran- 
doti 9 che Ut uno Hà dijlejfo in ordine 
diji'mio, &lnfoggt!t') appartato > con» 
f formerà fcritto dal fudetto Guattimal 
fuodilettiffmoVadre in Reggio . Se 
incontrerai errori d’ortografia y òfimili 
compatiti > ramentandoti , che non fà 
mai flampa ferrea menda , ne Torchio 
fen&a diffonan%a,& che è vn vero Cat+ 
telicOtche ferine Viu\ felice „ 



Reggio pungente pei* la partita del IV 
dre Michel Angelo Guartini da 
Reggio,Predicatorcje Miffio* 
narioApoftolico nell* 

Indie. 

T I fciogli,è reggio in dolofS accenti» 
Hor ch’Angelo Michel tua cura 
prole 

Col cuore efìiuo di penfieri ardentr. 

Là proto corre, oue ha la culla il Sole* 

* 

Ah nè, tronca i fofpir/>iI Fato vuole, 

Che l’Angiol fuo frà le perdute genti,’ 
Co raggi d’Euangeliche parole > ' 
Aggiunga al Sol di fede archi lucenti* 

Sia tua gloria immortal* tuo gran decoro * 
Vn’Angeloprodur dal fen fecondo, j|. 
Chiamato à popolar l’Ethereo Coro* - 

Della fe vaciTIanteal graue pondo 
Incuruerà robufti i vanni d’oro 
Q fia dell*I ndie Intelligenza U Modo» 


* 4 *<* 
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Per Io fteffo * 


D EIl’aure al Tuo, delle Sirene ai cato 
Vanne lieto, Michel,vanne felice, 
£ porta il piè sù l’Indica pendice . 
Ch’il mertoègràdeègloriofo il vata 

% . . '* 

Ttì ben faprai dell’Idolatra, il pianto 
Rafferenarjliiellendo la radice, 

E rinouar le piume arfa Fenice 
' Sotto di quelle ceneri del Manto* 

Se dalle Stelle a o da quel giro Eterno 
Precipitò le menti à Dio rubelle 
Colà vn michele ad habitar l’Inferno? 

E qui fciolto vn Michel dalle procelle 
Daràjcon il fauor del Ciel iuperno , 
L’Alme perdute ad habitar le Stelle * 



uì 


\ 


V 
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À^riG felice al Motto Reuerendo Pi- 
ci re Predicatore, e Milionario Apa- 
ftolico Michel Angelo da Reggia 
Capuccino,per la Tua andata 
neU’lndie» 

/ 

\ 

S Otto bigio mantei, mà cor ferenoi 
Lafcia d’Europa il fortunato lido , fc 
Michel angiol fedele à vn euro infida 
Per amor del fùo D/o fi porrà in feno* 

EmefitreiT cìelbénigno à quel bo freno, 

J Spera eftirpar dell’tìblatra il nido , 

Forfi maggior d’quel eh’porta il grida 
Del periglio di motte, o. forfi meno .. 

' X.'JF, ♦* ■ '"'S ■* 

Mà d’incognito Marche pferm il dorfo^ 

- . Séza temer l’orgoglio,? le tépcftef fo* 

Suora d’vn pin veloce tUiuomo Icor«. 

J | .y-v V, * t 

Che vn dolce refpirar d’aula celefié 
A vn’Euro ifeatenaro atrefti il morfa 
falera uiglied’ Amor fona^u r (^uefic* 


Per la Milione del Padre Miche! Ange-: 
loGuauini Predicatore nell’lndte. 

« 6 * 3 ? 

m 

M Vcre nei ferro » cfpoftaà raggi ar- 

■denti. 

Del Sol ,11 ndìa remota i gran Tefori , 
Mà d’àura fede non germoglian ftori 
Troppo flerili fon que’cuori algenti. 

Talpe fono del veroa*rai fplendenti 
v. Quelle naufeaghe T urbe in mar d ei> 
rori. ' ' " 

D’EuangelicoSol han chiarori* ^ 

Mà cieche (pii le tenebrale menti . 
EJutron durezza ilorfeVuaggìpettìj 

Fatti di pietra là miferijelaUij 

De GorgoM Infernali a’ncri afpettv . 

t i.‘ ;» 

Angiol Michel colà gira i fogi palli 
Con chiara face de facrà(fdetti, ( fl. 
DiuinPrijmetheo ad animar que tal- 

T 


■"i 
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Per il Padre Michel Angiolo Capile cidò 
defontojche per M (Itone Apodo lica 
pellegrinò per i Regni del 
Congo- • 

* 


P EMRegnUdoue e l’Empietà regnate 
Angelo Capuccino errar fìt vi fto , 
Apodo! nuouo ,ed Orator Zelante 
Cóuertì co’gl i errori anime & Chrido 


Per hai nel fagro fonte impuro Amante 
Spegnè l’ fia m me, de ! l’i n fa n ie amtiflo 
E al fuo bel dire il Barbaro arrogante 
Humil diuenne,e fè del Ciel acquido. 


A qued’Angiol dagli Angioli diuifo» 
Perche tornaffe alle Celedi ruote > 
Fù lo dame vita! da lor^ifo. 


/ ?■# 

Pari à Michel in Dio bear Ap^aotc 
Quei li fcanni vuoto del Paradifo , 
RitmpiutehàilnodroEroe le (edie 
Vuote, 
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Heila morte dei Padre Michel Angelo % 
Milionario nel Congo • 

» 

M Qrte vaneggia, hor che^i vi t aZ# 
priua all’Immortalità quell* AU 
„ ma intenta, ^ ^ 

Che morta èsi>già che la vita è fpéta 
Ma viue ancor, poich’nel Ciel’è Yiuat. 

Vita, ch’à Morte 1* Animerà piu a, 

Delle coinè altrui forfè contenta: 

Vita,cui forfè ancor Morte pauenta x 
LaSourana Vinù>cb*in lei fioriiia.* 

Su l’Etiopia vn Michiel Angiol forfè 

Con acqua pura>e con pictofo Zelo J 
A dar la Vita à ch’è di Vita in forfè*. 

Ma fe Morte ilcoprì ò con mortai velo* I 
Adot nò la crudel,nc fe ne accorfe , [ 

Xj*y n raggio il Sugl* d'vn Cherubino, 

UGelo*- ' . V 


» 
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Nella motte del Padre Michel Angelo A 
Guattini Capuccinoda Reggi© r e 
Miflloaario neli’Indie. 

CfcB? 

M ichel Angelo: òtti, che quello 
Mondo Lafcia (Inaccorto in caU 
pestargli honoti, . 

Onde il Gel dichiariflìmifplendori. 
Tornò la fronte>edi faper profondo» 

Onde coglievi à l'Eiiopo immondo 

Dell’empia idolatria gl’indegni errori 

Inaccendergli iCuor dì lami ArnonV 

Nuntio Cornano, &: Orator facondo* 

» . !.. , - * > 
y 

Ma fe la fiamma tua pura, e celefte 
Spegnere non poteo Timor di Morte 
Me il cenere coprir della tua Vette* 

- • ' , - i 

Hor Cittadin dellaTourana Corre, 
Meme qui lafci à noi i 'ombre firnefte 
> • Ti vette il Sol con piti beai^for te* 




Adtpodum Reuerendo Patti Mìchacti 
Angelo Guadino Concionatori 
Apoftolìco apud 
Indos . 

epigramma; 

I Ndis deproperat lucem pariturtrs 
egenis, 

Quos crror tènebrìsfuncratipfe fui*; 

Iam datur optatas attingere denique ter 
ras. 

Candida vbi fidei fetnina pura tacito 

Errorum tenebra* difcuntexpellereìné- 
tes, 

Solis dum «terni lumina vera docet i 

Sic tandem precibus Diuinum numea 
adorànt, 



ECcelo Alìgeros Michael quotmifit in 
Orcum , 

gentes Angelus ifte rapir, 




Moriturinlndijs. 

Eferit hunc mundnm » Indorum- 
que relinquit , & orbem . 
quae quaerebat Cnclica Regna petit . 

Deferit haud mirum 9 terrcnos fi Ange- 
lus orbes > 

Angelus haud ter ratn 3 Sydera fola colie « 
De eodem . 

EPITAPHIVM. 


I Ntus qui fiamma Cidefiis alebat A- 
moris 9 Et fida igne fiagrans ignea 
verba dabat . 

Puluere in exiguo iacet hic , die candide 
le&or, 

Quod qui ignis fuerat, debuit efse cinis 
_ « 

Alludete eodem . 

DISTICHON. 


9 . 


Vemtegithocfaxum , 8 vita ne 
^ crede recefsum . 
erdere quern voluiuviuerc Pareti 
facit. 


Adrno- 

- — V' — 
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Admodum Reuercndus Parer Michael 
Angelus Capuccinus de Guattini? 
peruenii Concionarne in 
Indiani* 

<&)&> 

Mufa alloquicnr Indiani * 

E Rìge languente? artus, fideique fa* 
lubrem 

Suine cifcum , & vires India fumé nouas. 

£n ( licèi Elias alter non crederi? ) adftac 
• Ang € l us > vt f acr o vim tibi pane ferat< 

Surge . Dei yirtus cfflat , Sacrare labori 
pcxteram , & impauichun pt&usad. 
arma pares • 

- j • • - . / 

Con tra tartareo? funt bella mcuenda. 
ry ranno?.- .A 

gmeas * Michad D»xefiti arma * 

Comes • 

j» > 

4/* 


fatet 

- ~i 
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Pater M'chael Angelus Reggìenfis <Ta- 
puccinorum Ordinis «ad Indos mif- 
fus j multafqnepaffusjerum- 
nas in Bamba rnoritur . 

Cfcfcì? ‘ ~ . 

Cfàfàd 

■ ~ ’ji’ 

epigramma. 

A Ngelus occiduos Lepido defertur 
ad Indos i 

Scilicec vt Chriftidogmata facraferat . 

Aduolat iratis immenfum flu&bus JE- 
quor. Alene Hininncqnippe rniniftrat 

Amor . • • 

InfttairindocilesPopulos» & fonte pe- 
renni Luftretis Mauros obluit Ynda 
reget . 

Centum monflra ferens incerta per an- 
tra ferarum , 

Moribus agreftes fuftfnetore dapes. 

Haud tandem tolerans ignoti Qymatis 
aeftus . 

Febrili venasìgne Yorante petit. 

Et nona deficiens vbi lex natalia iaftat > 
Ip(e fibi x termini YÌueré morte facit « 


/ 


De procera Nauigatione Patite* 

DISTIC O N. 

G Vattìni errore* Coelu m non ìm- 
probat ixnmò. 

Si noneriafletStyx nimis auófca forct* 
'ANAGRAMMA PVRVM:. 

r** 

M. RE. TATEK CVAT1NYS; 

PVRVS ETIAM REGNAT. 


Po 


Digitized by Google 




wr** 


DecodcmJ . ' - 

c&m 

epigramma; . 

O Vuis fuerìc.Vicijs teftetur adultera 
prefsìs. 

Virtousexanguis Iachrìma 
‘ S’.ygis . 

Enagni » 8^Cicnirapti è aiftode trilin- 
gui jcaftaque fpinoìò lìUa mixta folo^ 

Prasco Euangeli j Petri de Sede pe r Ofr 
bem » 

Mifs us Apoftolico concime ore fìdem. 

p 

AtMonftrìsterrae domicjs poft funera 
forti* , Stellifero «thereus copprimit 
Axe Feras . 


Parer Michael Angelus Guattìnus poft 
multos labores occumbit in 
India Orienrali. 

. , \ > * ’ j 

P Vlfo Èrebo Michael , dederat chì 
exerdia Vitae. •? 

Emilia , Eooslucebeabat agros • 

Horruìr, ve (enflr Dasmon,ne defore ter- 
ris. 

Michaelem , & iam bella cienda parat 

« 

Nec mora > bella ciet Guattìno Lncifer 
Aftris 

Meeiecit Michael 5 nuncte* alt 9 Orbe 
eraharo* 

Inuidaficorlensfenfitfua fonerà 9 dl- 
- gnusGuiSolis Cunae fiincbris Vrna 
forentt 


In* 
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ìn Funere eìufdem * 





:N 


Àfcltur in tetris ìcerum , dui vlulc 
in Aftris > ' 

Bc tumuli è tenebri clarior vmbri 
micat * 


-Inftar Apollinea? radiofa volomina lu- 
& * cis Adfpe&u frai tur terra , polufque 
tuo. 

X adir ima potus erat , clneres alimenta 
dederunt > 

Araba , quid mi rum > è pulucre furgit 
Aui$» 



■% 
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Noi Rifformatori dello 
Studio di Padoa . 


H Auendo veduto per atteftato 
del Secretano noftro nel Li- 
bro intitolato . Viaggio nel 
Regno del Congo del Padre 
Michael Angelo de Gnattini da Reggio 
e del P. Dionigi de Carli da Piacenza^* 
(lampato in Bologna l’Anno 1674» non 
v’eflere cofa alcuna contro Prencipi , è 
buoni coftumi concediamo Licenza » 1 
ireppoProdocimodi poterlo (lampare 
cremando gl’ordini&c. 

Data dal Magift. li 5, Maggio 16 7^ 


* 

Leonardo Pefarc Proc. Ref. 
SilueftroValier Proc Ref. 


Ifidouico Frane efebi St&ret* 
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VIAGGIO 

NEL REGNO DEL CONGO. 


PRELVDIO 

■ A X.J L JE 

LETTER E. 


El principiar di Dece- 
bredelP anno 1666. 
capitò d’improuifo à 
Reggio il P. Michele 
Angelo Guattinijche 
vemua da Bologna » 
alPhora fuo luogo di- 
ftanza neCappucini. 
Qui gionto, fìì Cubito con le fue manie- 
ro! e deBrezze à complimentar gli ami- 
cijriuerjre i Padroni,e vifitar li parenti > 
da quali fii fofpiraramenteabbracciato» 
e cord/almenre conuiratopiù volte qui- 
uivn giorno , fra gli altri di prnnfo nel 
giro de Comméfali, occafionò il difcor- . - 
fo a qualch’vnod’eflfaggerareP pienez- ! - 
zà de gufti de Regolari nelPcuriohtà de 
viaggi in defcfTì , nella varietà de quali 

vanno folleuando JedeprefTìoni dell’ob* 

A bedicn- 



■1 Viaggio mi Regno 

bedienze loroicoll’éflercitar lo fpirìto l 
lecitiare il cuore,diuagare la veduta nel- 
l’vaga profpettmadi paefidìuerfi,di co- 
ftumi ftranierijdi Cidi variabili • Qui( 
fra glialtri)rifpofeil Padrervoglio pure 
anch’io portami nell’Indie,per la trava- 
gliare à prò di mio merito,per maggior 
gloria di Dk> 5 c per la fallite finale di 
quell’anime perfe.il fuono di quefte vo. 
ci fu portato all’orecchio de Commen* 
falida vn’aura lieue , che non imprefe 
nel cuore d’alcuno fede coffa n te , come 
(agaci tutti della fpiricofa viuezza nel 
motteggiare, e della giouialità naturale 
nel difeorrere di detto Padre , Fornito il 
pranfofi leuarono,eciafcuno jS difpac- 
dòperliproprijintereffi . Non* tardò 
troppo il P« Michel Angelo à ritornar 
anfiofo alla fua ftanza in Bologna , di 
doue frà pochi giorni fcrifle à ino Pa- 
dre d’hauer pur vna volta impetrata da 
Roma la tanto fofpirata patenre , che 
lo dichiarau a Predicatore , e Miliona- 
rio Apoftolico riell’Indie, 5 chauerla già 
rrceuivta per mano de’R^uerendìffimo 
Prouinciale P- Sre ffano da Cefena ; ia 
ordine à che , frà poco fi portarebbe à 
Reggio per l’vniuerfale Addio* Non-* 
' pafforono otto giorni ( alla più ) l’vlti- 
f-.' mode quali fù quello dì S* Tomafo 
Apoftolo , li 21* Dccembre , dell’anno 

«i. 
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Del Congo* $ 

l £66 che il Padre tutto fetonte arriuò 
con l’fuderta patenrejper giubilo eftre- 
mo della quale era s’accalorato , ch e 
non vaifero à trattenerlo preghiere^» 
d’amici, intonze de parenti, fuppliche 
de congionti, (congiuri de padroni: per- 
ch’quafi fnggiafco s’inuolòda Reggio 
fermandoli lolo in Parma quel poco di 
momento , che li comandò la mera ne- 
ccffità del vitto , ne fi quietò mai finoà 
Piacenza, oue l’attendeua il P- Dionigi 
fuodilett.ffimo , efedelififìmo Compa- 
gno per tuttofino alla mone , didoue 
poi vmti infeparabilmenre fi portarono 
fubiro a Genoua,per là afpettare, egli 
altri miflìonari j Compagnie l’im- 
barco tanto defiderato , co- 
me dalla fegnentc lettu- 
ra s’inten- 
derà. 



•i 


A~ 2 


LET- 
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? Vi aggiorni Régno 

LETTERE 

D’ AVVISO 

DEL PADRE : t 

MICHEL ANG E L O 


G V A T T I N I 

Cappuccìno>Predicat(ire,e Alìflionario 

sipcftoliconil Regno del Congo. 

• > ' - 

Al fuo Padre in Reggio. 

Del fuo arriuo t e della dimora tn Geno- 
va, [ino al fuo Imbarco » * 

Pax Chrifti. ' 

C 

Cariamo Padre* 

V I dò nuoya , come il P. Compa- 
gno, & io parteffimo da Piacen- 
za per Gcnona nel penultimo dell’anno 
con neue continoti a di lotto » e di Co- 
pra , fino à Cnftel S«Giouanni » ouebi- 
fognò fermarfi tutto il giorno feguente, 
per il groffo della neue , c per nonefler 
* ' f atta la rotta > ò ( come qui dicono,) la 
* * * Cai- 


i 
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DtlCotigt, 5 

cattata . Pa flato qui il giorno tutto 
feguitaflimpil noftro camino all* volta 
di vogherayd’indis’parteflìmo per Tor- 
tona^ giungemmo à Genoua , di doue 
con la prefente viauuifo del felice arri- 
iio,ottimafaIute,buon frefeo, neuc_j 
in quantità, e fino nel noftro Conuento 
cofa molto inlolita in quefto paefe.Qiù 
hò ritronato il P. Prefetto della noftra 
Miflìone,dai quale hò intefo,in che ter- 
mine fia la noftra partenza, quale afle- 
rifee non porcr feguire prima d’vn mefe 
e meèzo j e forfi anche di due , ftando, 
che detto Padre hà connenuto con vn 
Capitano d*vn vafcelloGenouefe com- 
modiffimo,qual porta 46.pezzi di Can- 
noni . Qliefto Vafccllo già andò in Spa- 
gna; e dicono, donea ritornare alla me- 
tà del icorfomefe, ma per anche non è 
comparto Vn Fratello del detto Ca- 
pitano afferifee però, non poter più tar- 
dare il fuo arriuo , e che fubito (carica- 
to de denari ( che porta ) ricaricai al 
certo di grano per Lisbona , quale è di 

f ia preparato . Il fudetro P Prefetto 
ftato in Porttigallo per concertar il 
paffaporto della noftra Miflfìone enn ,« 
quella Corona;e l’hà ottenuto per dodi- 
ci Miillonari). Di colà ci hà portato vn 
libro per ciafcheduno di lingua Latina > 
Portughcfe,€ Conghefe,per appararla * 

' Ai ete : 


* j 


é Viaggio mi Regno 

e terno f che la Conghefe ci voglijL* 
far fudar più d’vna volta , prima che nc 
prendiamo il pofleffo. Tengo neceflìrà 
grandiflìma di dodici brazza di tela di 
lino buona , e folcile , per far mutande 9 
fciugatoi,e pannicelli,quali fono necef- 
farifiìmi nelle noflreinfirmitadi . Mi 
mancano ancora corone, ò materia per 
farneirfia, ò legno , ò /malto , poco im- 
porta y e fe fra tanto mene prouedefte 
duedozene di vetrobeìlo , ò di criftallo 
fSnonmi farebbero care: lignificandomi 
il P Prefetto afferui là perfone particola 
livelle quali fe ne ha eflremo bifogno» 
per il che conu iene d./Ferentiarii dagli 
altri nel regalargli} che poi la gente baf- 
f acquai ferue^òpei eoudtrrreiò perpor • 
tare , ò per altre opere manuali , fe non 
viene anch’effa riconofciuta di qualche 
mercede, di uiene marmo, ne fi può» ò (1 
vuolmouere- Il rutto terrete all’ordi- 
ne (ino atl'auuifo mio del recapito qui 
del Vafcello , doppo che vi farà ( come 
fpero ) anche vn mefe di tempo atlanti 
che parta t D’ogni particolarità haure- 
te fempre efatta informattione per mio 
vtile, 6c voftra commodità: & altro per 
bora no mi occorrendo , vi faluto cara- 
mentecon noftra Madre, pregandoui 
riuerìreàm 'o nome li Signori Canonici 
i’riait eVigarani, col Sig. Capitano 

Can : 
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Camelli; &viaugurodaD Me 
vera prof perita . 5 ■ ogni 

Genova li 12 . Genaro 1667. r •' 

v °ft r o OW/gatir,, e Cor- 
diaiifs. Figlio. 

F ' M-dKgthCappHccfa 
Vax Chrifti . 

p » , 

Cari/fimo Padre. 

, 4 

H Eri giunte inqucfto Porto panò 
unnf; C0nU °f‘ Odel Vafcel,0 > ch’io 

jsp&asisi rssfs# 

condurre jn Lisbona, & accertò, che * 

Same°J a r C r°#r e,:a in . ,uo ^ fi curo^dl! 
ltante miglia feflanta in circa , ma à e* 

gione de venti comrarij no potea auan ’ 

zarfi: quefta nuoua hi recato non orHl 

Jiario follieuo alli Mercanti intereffatì ' 

quali tutti ftauanocó crepacuore etere’ 

ino . per non vdirneraguaglio alcuno 

L’ordinario paflitoriceueflmo 

Decreti dalla SacraCongrega tione.con 

lcracoltadi,e pnuilegi feguenci. 

. Di poter diYpenfare da qualfiuoelia 
irreeolarita . ercprm.rh/» . 
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che quello potiamo ancora in qualch* 
cafo. , 

Di difpenfare , e permuttare tintili 
semplici vcti,anchedicaftitàj ma non 
quello di Religione . 

Di difpenfare nel rerzo,e quatto gra- 
gk) di parentella ne matrimoni j:e nel fe- 
condo in certi enfi . 

Di Difpenfare l’Infedele , c Gemile « 
che fi conuene,‘ec’hauendo più mogli, 
con vna fola di fua elettione [ ma con- 
uercita ] polla reftare in matrimonio. 

Di afloluereda tutti li cali rifferuati 
alla S. Sede Apoftolica , econtenuti in 
qualfiuoglia Bolla, anche in Cosila Do- 
nami . 

Di berrecfh^li Paramenti , Se alni 
yrenfiii necefifari per celebrare la Meflfà. 

Di benedire le Chiefe polline , anche 
(enza l’acqua benedetta dal Vefcouo . 

Di confagrare Calici *Patene,& alta- 
ri portatili. 

Didifpenfarenell’vfo delle Carni 
Laticini j( Sc altro, in qualfiuoglia tempo 
proibito . 

- Dì poter celebrare due Mefite per 
giorno , bifognando. 

Diconcederelndulgenza Plenaria a 
popoli confetti. 

Di liberare vn’Anima particolare^ 

j|al Purgatorio > conforme rintentione 

-H- r dd 
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del Celebrante quale ne’Luncdì,e Mar- 
tedì-di tutto l'anno dirà vna Meffa da 
morto . 

Di veftirfi da Secolare , occorrendo 
Di sodisfar aIl’QfficioDiuino,quan«- 
do non fi potette portar feco il Breuia- 
rio , ò fi haueffe qualche impedimento 
ragioneuole»dicendo il Rofario,ò altre 
preci. 

Di tenere, edi leggere libri prohibitij 
fuor che quelli di Aftrologia giudicia^ 
ria, e quelli di N/colò MachiauelhV 
Vi foggiungo d’più,per auuifo venu* 
tó di frefco al P. Prefetto,che la S. Con- 
gregatione hà ridotto la Mifilone nel 
termine di fette anni , principiandodal 
giorno, che arriuaremo nell’Àfrica ;con 
conditione però , che terminato dettò 
tempo, non poflìno li Mifiìonarij parti- 
re di la , fino al totale arriuo dell’altro 
càbio perfonale de Padri,e che termina* 
k ti gli fette anni , fiano ancora termi- 
nate tutte le facoltadi , ò priuìlegi foder- 
iti alii Mifiìonarij vecchi. Per bora non 
jjò altro, che fcriuerui . Raccomanda- 
temi affettuofamenceall’madre faluta- 
re i fratclli,riuerire gli amici, c pregare 
Dio benedetto per me „ , 

Genouah‘25 Gcnaròié67- 
yoftroObblig. & Affettjionatifs Figli© 

Fi Ai Angelo Cappuccino. 

- A 5 Pjx 
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Tax Chrifti. . >. * ' ‘ ' 

Cariffimo Padre. 

F inalmente [ lodato Iddio ] li Vafcel- 
li beniffimo condicionau fono arr 
sitraci in Porto , & hanno efpofto lece - 
dole , che partiranno alla fine di quefto 
tnefc, fe farà vero . Se hauete che man- 
darmi , ò di voi 3 ò d’altri > procurateci 
vnireognicofa > c recapitare qeiil tutto 
al più pretto » che fia poflìbilc , per po • 
termi à bell* agio allcftirealla partenza . 
Meri mentre ftauoper imbarcarmi alla 
voltadiSeftridiLeuante , fi dettò qual- 
che puoco di fortuna per il che gli Ma- 
rinari non volfero partire , ne io credo * 
che vorò più andare , ttandoche plòuè 
continuamente, nè la fortuna moflri^i 
alcuna bonazza : e poi non andauo,che 
pei mia fodisfattione>eper farmi à può- 
co, a pnoco famigliare col Mare : che 
però capitati qui due Capucc'ni , che di 
momento sottendono, tornerò à Ge- 
noa , di douc poi m* potrei portare à ve- 
dere la rimerà di Ponente , fino à Sauo- 
*ia,per andar ingannando Pimpatienza, 
che mi preme » nel differire tanto à luri- 
do quefto benedetto Incarco . Il nAi-* 
Siauer altro di nuouoda fermerai » mila 
fauke^dlaiarj^uità , per chiuder la lette- 
\ " 1 • ca; 


Digitized by Google 



* V 


V:* - 

^ * . 


itelC effetti 71 

ta; pregando^ ad abbracciar caramerT 
te no Ara Madre,raccomandarmià tot 
ti di caia , offequiare tutti gli Amici , e 
Padroni , il che tutto farete in mio no- 
me, mentre v’auguro da’Cielo ogni pi» 
vera profperità . 

Di S. Margarita li 12. Febraio 1667* 

. ’ » " , * . » .X 


* . 4* * 


tionatìferFiglio 
- * - 

( F. M* Angelo Cappuccine 

4 

ffaxChrifti; 

. ' ** t 

" * Catiffimo Padre* 

R Iiceuo la nota de lle robbe * e della 
condkione di tutto quello , che 
é\tc mandarmi ,• onde ftarò sii l’auuifo 
<juandocapitarà Operando *|be fari iti 
tempo , mentre foto per hoggi fi co* 
amincrano condure al Molo k Merci , ’ 
§?cr caricare il primo Vafcello. piceno , 
che per tutto il varco del Saetto di Gu 
f)ilterrafaremo diconferua in otto Va- 
gelli , due dequali entrarannoin Cadi- 
f ! i e lialtri profeguiranno fina in Lis 
fcona jouenc rellar anno tic , e, gli altri 
•swdaranno al loro viaggio. Ocelli» c be' 

*ÌQìaianno in Lisbona , vnoìi nomina 

A è w BTa^ 
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S. Tomafo di Villanoua, l’altro de’Ger* 
mano , 1 il terzo il Buono fucceffo; fopra 
vno di quefti due vltimi andercmo noi* 
fe farà poflìbile : fino ad hora però non 
fi è potuto riffoluere determinatione al, 
cuna , à caufad’vn’Ambafciatore , che 
viene à Lisbona, qual leua di ficuro vna 
di quefte Poppe,oue che noi procurare* 
tno d’hauer l’altra migliore . Partendo* 
non voreftìmo la ftanzadi S. Barbara > 
per effer qQefta molto fcoramoda y-edi 
troppa foggettione ; sì perche vi fono 
quattro pezzi di Cannone, come anche 
per eflerui l’intoppo di quel legno , che 
regge il Timone \ Tettando di più anche 
imbarazzata quefta di tutte le armi, e 
moni rioni da guerra, quali infiemetut* 
te fi recearebbero fcommodo,e fchiaui- 
tudine non ordinaria . Dentro di quefti^ 
mi fono portato , & efatcamente hò vi® 
firato,e curri due hò Rimato buoniffimi 
Il'minore, qual fi chiama buono SucceL 
fo , port^tremafei pezzi , e carica per 
quefto faggio tre milla , ficchi di fru u 
mento, Fenza il rito, Scaltre merci iiu* 
quantità Quitti Mercanti l’hanno pre- 
io à nolo fino in Lisbona, col prezzo iti 
tré milla pezze da otto Fra tanto in-# 
quefta mia dimora, mi è couetìuto nel- 
la preferite Quadragefimaf' Predicare 
( e lo faccio con mia grandi dima fodis- 
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fattione] ad vn Popolo , qual veramen- 
te moftra di viuere in grandifllma peni- 
tenza ; non ho occafione di efagerar lo » 
ne per pompa eccedente , per vanità fu- 
perflua > non curandofi della moda efo* 
bitante di capigliatura, perche và rafo, e 
fenza peli : poffo dire, che e il vero efem- 
piare della pouertà più neceffitofa , che 
non vedendo ne anche il bifogneuoie , 
comparifce più nudo, che veftito , Per 
macerar poi la carne , porta vna groffa 
catena al piede ; e quelli, che fono pili 
aufteri, e penitenti, ne portano due, o 
forfi con qualche giunta . Per meglio 
applicare alli effercitij loro , fono con- 
centrati in tanta ritiratezza , chemai > 
mai fi partono , non dico di cafa, ma ne 
ancodella ftanza loro *, in fomma vegli 
replicò, & ve gli confermò per il più cru- 
do , e barbaro originale di penitenza più 
Impareggiabile . Coirocca (ione, che he- / 
ri mi conitene predicare à due di quefti 
Popoli fepararamente ; vno vi fu , che 
mi regalò al Conuentodi fefsama pezzi 
di bifeotto faporitiffimo , quale Iiaueua 
Tiftefse fatezze, l*iflefso odore , e l’iftef- 
fo fapore di quello naturale de Galeot- 
ti . Perhoranonmifonienealtroda — » 
icriuerui . Caramente abbracciate no- 
(Ira Madre, raccomandatemi con rutto 
l’affetto alli miei Fratelli > Parenti 5 Se 
— Ami- 
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Amici : cdal ’Sgnore vi prego ogni vc^ 
re ben. 

Genoa li 5. Marzo 1667. 


Voflro ObligatiTs. & Affet: 
, — tuofhs Figlio - • 

' . 

f> M Arselo Caput cìn* 

/<$? 'f 0 '# * M 

'^iL^WChrifti . 
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Cariflìmo Padre 

H O riceuuto beniffimo codicfonà? 

te laScatola,eCafletta mandate- 
ini 5 del chetutto N. S. vi dia il merito 
domito , Quì,vn pezzo fa, gli tempi fo? 
no peffìmi, per le quali continue piogge 
onde mi confermo Tempre più , che la~# 
noftra partenza non feguirà, che doppo 
Pafqua • Li Vafcelli , che vanno in Lis- 
bona, pare, che faccino più Audio in bel- 
ile’ preparamenti •» che in carichi mer- 
cantili: e fe verranno quelli, che fono in 
predicamene*) di noftraxonferua , non 
tiauremo timore d’vna dozena de Va- 
iceli i de Turchi : e fpero , che anderemo 
icon ogni Scurezza da qua Ano in Porto- 
gallo . Dubitò ben si , che cola fi amo 
per trattenerli vn pezzo , prima che ca- 
piu buona occafione per Angel i : poi- 
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che volendo afpetca re ilconuoglio, qua/ 
parte folo vn a volta I*Anno , ver lo la 
fine di Marzo ,ò al principio d* Aprile, ci 
conuerà trattenerli al cerro puoco me- 
nod’vn Anno , à fine d'inftradarfi , edi 
viaggiare ficuri : circaquefto però > la- 
fciaremo fare à Dio benedetto , il di cui 
Santo feruitio habbiamo intraprefo . Vi 
dico dunque , che la noftra partenza è 
differirà doppo le fette di Palqua , poiché 
oltrealnonefsere per anche ben corre- 
datigli Vafcel li , è fopraggiuntn dipòi 
«uouacaufa di dil3ttionc . Sibbatodi 
notte paflata all*. icnprouifo fi dettarono 
in quefto porro due Venti , li più moie- 
fii , che fri tutti gli altri infettino quefti 
Mari ; efolleuarooo vna delle più bora- 
feofe fortune, c* habbiamo mai veduto 
{comeafseritconoj gliGenouefi . Dop- 
po 1‘hauer quefta precipitofamente agi- 
taro fino à mezza notte tutti i legni del 
Porro, e l’hauer quefti incenfanremente 
ccon vrh‘ , e col sbarro di molti pezzi 
chiamato foccorfo : fi rifokeil Senato 
di accorrere ad vn tanto bifogno , col 
portare proceffionalmérele Smtifllme 
Ce neri di 5 Gio : B tutta al Molo vec- 
chio , econefscqucta’c que’ flutti adi- 
rar: prefcntando rimedio, i! quale quali 
mai , ò rare volte in firmi cato , riccorre 
fletta Jlcpublica * Oueperuenuto , & 

J , ve- 
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veduroque’miferilegni tutti in mani* 
fcfto naufragio , benedicon quelle tut- 
todì' Mare , quale fubitodeprefse l’or- 
goglio in maniera , che allacomparfa 
dell’Alba apparue tutto calma , e tutto 
tranquilla . E’ però vero > che fi trouo- 
rono li Vafcellhchi afsai, chi pnoco in^t 
qualche parte fdrucici : à chi era rotto 
il fperone , à chi fpezzata la Poppa , à 
chidifgitinta la Corfia , à chi infranto 
l’Albore : vno carico d’Oglio affonda- 
to nel bel mezzo del Porto , li Arbori 
del quale galleggiano qualche puoco 
ancora di (opra all’ acque. DHuomiri 
però, fra tanti non fi sa , che di due nau- 
fragati . Gli Vafceili, checorfcrola bo'- 
rafca, pafsauano cento, oltre li piccoli, e 
di conro mimiro • Il nofiro del Buon^ 
fucccfso non hà patirò , che vn puoco 
ne l giardino foprala Poppa . Quefto è 
quattro per bora vi polso dare di nuouo 
per l’auenire , vi replico certo , de vi dò 
fedeficura ? che non mancherò di feri* | 
iterili ogni qual volta mi tremerò in Iuo- < 
go , oue podi hauerc comodità di man- 
dar lentie lettere, quali moltiplicherò 
per più ftrade, acciò qualcheduna vi pof- 
fa capirare : come anche vi prometto* 
s’io vedrò fuori bizzari , piante pellegri^ 
ne, frutti fìranieri, ò altra infolicacu- 
riofità di quei paefl, perendo, vi/eruir-ò 

fen- t 


Digitized by Google 



Del Congo . Ì7 

fenza dubio , perche fono obligatodi 
farlo . Mentre fcrineuo quefta,fono ve- 
nuti a cafa due Padri Compagni coll’ 
auuifo fìcuro , che fi partiremo la fettì- 
roana , che viene \ volendo li Marinari 
fare ogni sforzo per effere in ordine , ne 
più volere afpettare il Vafcello 3 che por- 
ta rAmbafciatore>per non effere quefto 
ancor prouifto *, per il che fare , fi ricerca 
molta dilazione di tempo . Afferifcc i! 
Comandante h attere > fenza quello fuf- 
fìcienteconiioglio , nc tornargli conto 
fìar sù la fpefa fenza guadagno . Il con- 
uogl io nofiro farà di fei Vafcel 1 i g rofi 7 , 
ebeniffimocoaredati - Vnode quaiifi 
fermerà in Cadici , duepnffarannoirL-j 
Offenda > li tré altri s’auanzaranno in 
Lisbona-Piaccia à Dio>che fi a vero j Di 
luteo efattamente farete auuifato pria.** 
Rimbarcarmi . Con tutto l’affetto vi 
abbraccio con noftra Madre > Fratelli , 
Nepoti, e tutti di Cafa , fallitateli Ami- 
ci > riuerire i Padroni , e ruttiafliemt_j 
pregate il Signore per me . 

Di Genoa li 24. Marzo j 667. 

Voftro Oblìgatifs- & Affet- 
tionatifs. Figlio 

JF. M’ Angelo Ciuccino» 

NA-. 
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N AVIGATIONE . 

Ilei P Michel Angelo Capa crino » con li 
Padri M’jftonart Co mpagnt da 
Genoa fi no in Lisbona . 

Pax Chrifìi . 

Cariffìmo Padre , 

P Ergratiafpetialedì quel Dìo » per 
feruitfodel quale habbiamo intra- 
prefso quello d'fficokofo viaggio,fiarno 
giunti à (aluamento in Lisbona , doppo 
vinti giorni di nauigationetalli patimen- 
ti della quale non fi può dar credenza » 
fé nò da quelli , che à zardo della pro- 
priavita ? per lunghi tratti di marc^j 
vengono ammaefttati dalla propria es- 
perienza . Venerdì, che fu della fetez- 
tnanadi Pacione , nel primo d'Aprile, 
m* imbarcai nel Porto di Genoa,affìeme 
con li P P. Dionigio da Piacenza , Gio- 
feppe Maria da Buffetto , eBuonaucn« 
tura da Salfo . Entrato nel Vafcello, 
cominciò fubito il mare à compatirmi 
delle fue gratie marofe di giramento di 
capo , rìuòlgimento di ftomaco , amba- 
feia continua , innapetenza ftomache- 
uole • 11 Sabbato profumo «‘imbarco- 
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rono gli altri PP. Compagni, c per quel 
giorno non fifcce, che Tarpare , per vfci- 
re dal Porto alla diftanza folo d* vn’ mi- 
glioouefi gettò , fondo , come fecero 
pure gli altri quattro Vafccllidi confer- 
ita , quali fi chiamano S Tornato di VI- 
lanoua, la Principefsa , la Madonna del 
Rofario,elaStella . La Domenica mat- 
tina con cinque sbarri Hi Cannone, fa- 
llita to c’ baueffimo vn Crocififfo mira- 
coJofo , d’alianti ai quale fi patta , fi die- 
dero le vele al vento , qual® per etter re- 
nne , non ci portò per onci giorno fuori 
di vifia delia Città ,* ma la notte rinfor- 
zando! fuoi fiati , cifpinfeàtnm’oltre, 
che ne i chiarori del giorno non feor 
gcffimocheCielo, & acqua . Il Luned ì 
notte le noftre Guardie feoperfero vna 
Nane incognita , quale appoggiami 
quafi alla poppa del noftro Vafcello . Il 
Capitano fece dar fuoco ad vn pezzo , 
per farne legno alle rofire Conferue; 
inàfubiroquefia fi allargò in diftanza , 
che non potefimo conoscere chi , ò di 
chi fotte . Di qui arriuafìmocon quie- 
te al Golfo di Leone, quale [ mercè del 
Signore ] varcaffimo affai felicemente , 
a! contrario di quel di Valenza, nel qua? 
le trauagliaffìmo per tutto vn g'orno,& 
vna notte con vento proreruo y mar 
grofiòj e timore non ordinario ; mà Dìo 


io Piaggio fui Regnò 

benedettoci fpirò su gli albori del gior* 
no vn’Auftro così faufto alla poppa, che 
la mattina del Giouedl Santo ci portò à 
viftadi Maìorica . Il giorno di Pafqua 
trauagliaffimo in diftanza di quattordi4 
ei miglia dall’Ifola Euifa, dalla qual e , _j 
s’eftraeil Tale di tutti quei paefi : qui fco- 
primmodue Vafcelli Turchefchì , quali 
col continuo aggirameli attorno [ ben- 
chediftanti] ci infofpettirono afsai , di 
volerli affrontare; per il che fcorgendofl 
noi allertiti al combattimento, non ofo- 
rono di piu auanzarfì , e fot fi per il dif- 
ùantagiodelle forzi loro più deboli del- 
le noftre . Il giorno fcguente forti moà 
vifta di Cartagenna nel Regno di Mur- 
cìa , oue rauedefimo que’ due Vafcelli 
de Turchi, che allontanati da noi , da- 
uano la caccia ad vna barca per pren- 
detla ; fubito li noftri prefero bordo à 
quella volta per liberarla , comefeguì, 
per il che accortoli di ciò li Turchi , s’al- 
largorono in vn’iftante , lafciando addi- 
to a quella di fuggire : il che veduto da_j 
noi proffegneffimo liberamente il no- 
rtro camino . Sul farli della fera , fft feo- 
pert o>che vna Naue furtiuamente ci in- 
feguiua , e bel bello ci andaua accertan- 
do : poi in vn baleno allargatali , din' 
fofpetì molto d* efser venuta per fpiare; 
noi dalla tema fatti curiort > vedendoli 
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?. tiro dì Cannone , l’aftringefimo à ren-ì* 
derci la douuta obbedienza , col darli 
à conofccre , come fece , fpiegando di 
fubito il Stendardo Inglefe , accompa- 
gnato con efprefifioni di tutta noftra_* 
lodisfattione ; in ordine alla quale fe 
glipermifle libero il fuo viaggio , qua- 
le per efsere in compagnia del noftro > 
Faccettammo di conferita , concondit- 
tionc peròjche nauigando, ftafse Tempre 
dietro al noftro Fanale ; e quefto, per- 
che paTsandointelligenza fra T orchi, & 

In gl eli , ineuento , chefoftìmo capitati 
co’Turchi , non porcfse farci la Tpia . Il 
Martedì fi ritronafimo à vifta del Capo 
di Gatta nel Regno di Granata . 
fofTìmo angariatida vna calma lunghil- 
fima , perla quale ci bifognò bordeggia- 
re dirimpetto al piano d’America , tutto 
;j Mercordì, e Giouedì: nel l’apparir del 
quaJgorno , feopriflìmo lungi da vna 
parte" tre Nani, con vna Barca, edall’al- 
rra più vicino vn’altra Nauecon vna 
Barca limile li noftri dalla necetfirà fat- 
ti audaci, finfero d’andar adofso«àquefth<<^*C>\ 
ultima , quale di fubito mandò lelanop^ 
fuesùlo fchiffo , à renderci l’obbediefS fej/g'to vi 
ca rdouefapefluno, che tanto efsa,qua- 
to l’altre erano Inglefi , eccetto che su la 
Barca ftauanoFrancefi , Se era quella 
ftefsa , che noi liberafimo dall* innafio- 

nc 
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«e delle due Turche di fopra * qualC> 
doppo capitò nell’Inglefi > dalle quali 
sfortunatamente fu prefa ; ne farebbe 
fugita il giorno aitanti , fehauefseco- 
nofeiuto per Turchi quelli , che la infe- 
guiuano , flardo lem pre sii labuonjL»# 
corrifpondenza tra quelli, & i Francefi: 
alTìcuratida querti vedendo 3 che quelle 
tré Naui , che dall’altra parte feopreffi- 
mc a veniuano à vele piene per inueftirci, 
(limandole Turche , d’ordine del Capi- 
tano tutti pigliorono l’armi,fùorche noi 
Capuccini , che fi fpargefimo peri Va- 
gelli, si par animar li Soldati , come per 
confettar in occafionede feriti : & à due 
Caualieri Fiorentini , con altri uè toc» 
cò à guardare il Cartello di Poppa . Dif* 
porto il tutto cpn buon’ordine * urtan- 
dogli legni tutti à tiro di Cann one, nell’ 
irtantedel voler dare fi poftri fuoco ad 
vn pezzo aggio ftato,-vrra delle uè Naui 
f niercèdel Signore ) conolccndo le no- 
ftre per Gcnouefi , come erano > anche 
effe , fpiegò il Stendardo della Republi- 
ca » alla quale corrifpofe la nortra celi’ 
inalzare Io rteiso Stendardo , &abbaf- 
far quello da guerra , che di già haueua 
efpoflo . Auicinati ci riferfero cortefe- 
mcnte,comequefte tré Naui erano fìa*j 
tenolieggiare in Napoli , per portar 
in Cadici fcldati # Fatti: tutù gtoliui» fi 
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cfepofero l’armi , & il rimanente del 
giornoreftaiido a fileni e in vna calma 
letitiofifllma , lopafiaflìmoin vniuerfal 
recreatione:eflendo, e ritrouandofi in^* 
sì angufto tratto di mare Tedici legni 
grofiflìmi 9 e due barche confiderabili > 
follanti tutte fra sbarri d* Artiglieria.* 
Tuoni di Trombe, e concerti di Pifferi • 
Rinforzatoci poi il vento verfo la fera, 
s'incaminorono tutti al loro viaggio , c 
noireftafimo di conferita folo in quat- 
tro Vafcelli: eflendofi partitola S ella»** 
per M allega . La Domenica mattina 
fcoprifiimolimontidi Barberia , enei 
calar del Sole imboca fluito lo (fretto dì 
Gibilterra 9 hauendo prima falucato eoa 
lo sbarro di cinque tiri perciafeun Va- 
cello Nota Signora d’Europa , che fi 
vede à dirimpetto (opra d’vn monte* 
Di qui vede fimo vfeire dal detto Porto 
cinque Nauì , delle quali però no fi heb« 
be diffidenza alcuna : è però vero , che 
per vna tal connenienza vno de noftri 
gli s’ accoffò , e gli refe la Col ira obbe- 
dienza : per il che Te ne trafse , che era- 
no Olandefi , checonduceuanofoldati 
da Napoli in Cadici . Paffaflìmo [ Iddio 
lodato ] felicemente lo (fretto , quale fa- 
rà miglia 30. inlonghezza , e 12. in lar- 
ghezza . La mattina sii gli albori fi tro- 
vi aflimo in eh rati p : ù di feffanca miglia 
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nell’Oceano » ma folo con due Vafcelli » 
perche la Principessa , e quella del Refa- 
i io andarono in Cadici à prouederfl di 
Piloti pratici , per poi portarli di là in 
Oftenda .. Il Mercordì biSognò noua- 
mente alleftir/ì contro vna Nauede^j 
burchi , quale tutta la notte perfidioSa- 
mente ci Seguitò da lontano : sù rim- 
brunir della notte s* accodò pure affai» 
ma vniti aflìeme li nodri VaScelli per 
rendergli più forti, nonosòclmcntarfi ; 
nel Sorger l’Aurora il nodro Capitano 
fece voltar bordo al nodro , per lasciar- 
gli tutti li pezzi da vna parte , quali era- 
no deciotto : ma quelli iubito [ forfl 
impauriti ] ammainorono le vele loro» e 
ritornorono à dietro . L’altro giorno 
( queda pure ) con vna compagna ritro- 
uata , ci torno ad inSeguire » neceffìtan- 
doci dare tutto il Venerdì mattina con 
l’armi alla mano . Finalmente paffato 
ilCapodiS Vinccnzodi moltemiglia, 
alla vida della sbarra di LisbonaSul far 
del giorno ci Scopre /Timo quede alle a 
Spalle , e perdonanti Ci comparuero più 
diquaranta Nani, all’ improuifa vida , 
delle quali li T urchi in vn Subito s’allar- 
gorono , e quedi ci dim andarono l’ob- 
bedienza col sbarro d’vn pezzo , al qua* 
lenon effendo noi così pronti à corrif- 
ponderc, ne auentoiono vn’altro con ^ 
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palla > quale cimò perdifopra il Vafcel* 
k) , incontanente gli falutaflìmoccn^» 
cinque cannonate , e li fpiegaflìmoin 
faccia la bandiera Genouefe : trèdi que- 
lle ( le più grotte ) che portauano ottan- 
ta pezzi , d’improuifo ci furono fopra > 
per vifitarci , l’altra fegui li Turchi par- 
titi , per riconofcergli • Era quella l’Ar- 
mata Inglefe, cheritornauain Inghil- 
terra carica di buona preda , quale era 
di quindici Vafcelli ordinarij di Mer- 
canti Franceft , e tre fregate Olandefe . 
Quelli ci (Irapazzarono aliai con termi- 
ni arroganti , intimando precifamente à 
noftri Capitani , che in perfona andaffe- 
ro ad ofsequiarli , col portar loro lima- 
nifelli delle mercantie , per vedere , fe 
v’era robba de Franccfi>& Olandefi ; ne 
contenti di quello , vennero à bordo» fa- 
cendola vifita di tutti li Vafcelli, enei 
noflro leuorono indiferetamente quat- 
tro Marinari della loro Naiione . Se il 
farci perdere tuttala giornara , & il lo- 
ro trattare arrogarne non ci haueffeef- 
facerbatoil cuore , Se afflino l’animo , 
haimflfìmo goduto aliai della loro villa, 
cdelitiato molto per le loro belle com- 
parfe » effendeui fra quelli tutti dieci le- 
gni nella bellezza eccedenti, & Orical- 
chi , che nel concerto rapinano . In fine 
[ lodato Iddio ] quando piacque 
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petulanti arroganze di cofioro ci lafcio- 
rono in pace , e fubito imboccafiìmo la 
Sbarra , quale per otto miglia cont inue 
n’è di larghezza»vno con la veduta d’vn 
profcenio d’ incomodi belliflìme Colli- 
nette 9 Se al dirimpetto di Lisbona fi di- 
lana per miglia dodici , proseguendo c5 
fimil braccio di mare di fopra à Lisbo- 
na per più di trenta miglia . Nella naui- 
ga/ione tanto del Mediteraneo » quanto 
JelP Oceano ogni giorno fi celebrauano 
più Mede * ColPoccafione della Snntif- 
fìnta Pafqua > e da gli Pafifaggieri * e da 
tutti li Marinari fi fece la Confeflìone ; 
e h Communione generale . Vnode 
noftri Padii ad hora determinata infe- 
gnana ognìgiornola Dottrina Chrifiia- 
na alli Marinari più femplici » & ad altri 
più idioti . Nelle folenniià principali ,, 
ne’pericoli eludenti , come in altre con- 
tingenze oportune , fi fono fatte moltif- 
fime Prediche . Ogni feraauantitena 
fi facenano diuerfeorationi , e parti- 
colari , e generali: Doppo cenato fi rin- 
gratiauala prouidenzadi Dio benedec* 
rodi tutti li benefici) riceuuti, operc^j 
tutte, che fono fiate di grand filma con- 
folationeàciafcuno , mafpecialmenteà 
noiCapuccini , che come fofilmo fiati 
nel proprio Monafìuo , h abbiamo fem- 
prchauuto per grada del S : gr,orc, corri* 

mo* 
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rnodirà di recitare il DiuinoOffitioà 
dneChori, di far lenoftredifcipline, 
altri eflercitij regolari , per li quali dob- 
biamo render molte grafie a SuaDiui- 
naMaeftà, ereftarcon cbhgo eterno a 
chi s’ è degnato afsiflerci con le oratio- 
ni , mediante le quali habbiamo ottenu- 
to da Dio tanti fauori , e fiatilo approda- 
ti vna volta con tanta falute . Quando 
habbi ad effere la noftra partenza perii 
Congo , non fi può Papere, * e vero > che 
doppo vn me fé vi' Tara occafione d* vna 
Nane per Angola, ma quefta èpicciola > 
iccmoda, c piena di pafieggierfoue che , 
feleuaffedue , ò trèCapuccini* farebbe 
affai, e pafsata quefia,non vi Tara per vn 
pezzo altra congiuntura a propofito , 
che verfo il fine di Settembre- Quefìa_* 
mia ve la inuioper la ftrada della Ro- 
* cella di Francia , e per mare ; poiché per 
terra di qui non s’ arrifehiamo lettere in 
parte alcuna . Scriuercui di più nel ri- 
torno a Genoa del noftro V.ifcello , e vi 
darò rnguaglio della Cimi di Li.sbora 
V Qiii termino coll’ sbbrnccinruicnrané- 
te con mia Madre , Fratelli , e Nipoti , 
pregandoli' riuc-rir e tutti li Parenti , &: 
Amici , all’ orattone de’ quali raccom- 
ipando tue ftcfso , c vi prego a rutti dal 
Sign. ogni bramata felicità. 

I. sbona 25. Aprile ifi<7 
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F. M' Angelo Ciuccino, 

DESCRITTIONE 
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pivarìj accidenti e particolarità dell a 
Città di Lisbona* 

' '»r » : . . 

JPaxChrifti. - . 

Cariflìmo Padre. 

/ ’w’ 

P Er altra mia vi diedi pieno raguaglio 
di varij fuccefsi, e veduti, e prouati 
dalla partita noftradiGenoa,finoa Lis- 
bona ; ecomelÌ22. Aprile in Venerdì 
imboccaffimo con la pace de venti , e la 
calma dell’ onde la Sbarra fedele del va- 

fto porto , quale è il Continente della ^ 

gran bocca del fiume Tcggi , cbeciac- 
colfe tutto benigno , e tranquillo . Qnì- 
ui per la penutia della Crefcente , ò rifi* 
flufso del mare ( che nella fua più tumi- 
da pienezza fi dilatra per 30- miglia ) 
non poteflìmo inoltrarli , n à bifognò 
afpettareil ritorno dell’ ondo, mediante 
il quale il Capitano della Naue fi portò 
alla Citta nello fchifio , oue fiuta la dori- 
ca pratica , Stornò à leuarci , e fi guitaf- 
. ~ fimo 
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(imo per la corrente del fiumeil noflro 
v/aggio ; nel retto corfo del quale falu- 
taflinio su le prime tutte le Fortezze 
porte all* imboccatura di quello , dalle 
quali foffimo benignamentee corrifpo- 1 
fti > e risalutati ; la qual pratica ci con- 
tenne offeruare per il refto del viaggio 
di tutto il corfo del fiume d’ ambi le par- 
ti > & a tutte le Fortezze, che fpalleggia- ’ 
no fopra gli due braccia di quello : eo" 
cetro cheperuenuti à vifta della mag- 
giore [ nominata Belem ] gli preftafS- 
modipiù T homaggiodouuto H* un a 
gran falua reale . Egli è vero , che tutto 
il Iongo tratto del fiume fi può chiama- 
re col nome di Porto ; nulladimeno quel 
folo di continente più pro/fimo , e con- 
tiguo alla Città , che s’allarga per tratto 
di fei miglia , è il feno vero » & il Porto 
formale . lui giorni à falaamento ( per 
gratia dìquel Dio , che ci ha Tempre af- 
fittito ) è indicibile la gioia , che fopra- 
fecei cuori di tutti : oueche con le vo- 
ci, e del petto, e de Bronzi , fi giubilarla 
fi faluraua, accolti, e risalutati da quan- 
tità de Nauigli , parte amici , e par re co- 
nofeiuti, e parte Aranieri : oue che in vn 
mirto di tante allegrezze, vere,efprefsio- 
ni del cuore , erano tanti fregatori delle 
voci, i fìrepitiddrArciglierie,cheaffor- 
dauano l’aria > eh* io rtò in dubio di ere- 
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dere, fe folle maggiore , ò l’allegrezza * 
che trionfaua > ò iltimore , che inhorrì- 
diua . Sbarcati, fi portammo di repen- 
te all 'Dipi ciocie noftri PPFrancefi; qui 
le tenerezze di cuore > i cuori liquefatti 
nebalfamidicarità » furono l’vnico an- 
tidoto contro i» malori paffati : ringra- 
tiando affettuofamente Dio benedetto, 

' che pur vna volta doppo tanti pericoli » 
fy azardi di vita > n’ haueua ricontata.** 
lotto vn Cielo tutto benigno,e rinfran- 
ca ti nel feno amoreuole di vna Città ra- 
to correte, qual’è Lisbona, vnico Capo , 
cefìngc bar Metropoli di; tutto il Regno 
di Portogallo;- -É quella fra le altre no^ 
biliffima , erìguardcuole * architettata, 
nella, fom mira di fette longhiflrmiCol- 
li-Tiene 1 a maggioranza fopra 1 8 Cit- 
tà, tré delle quali fi pregiano della digni- 
tà Archiepifropale , che fono Lisbo* 
naufraga, & Eucramoue vantano l’ Epi- 
scopale * e le rimanenti fono fubordina- 
te - Epretiofadi richezze , eforbitan- 
te di popolo, innariuabiledimerci . Per 
le continue-tratte dell’ Indie Orientali 
riefceopulentiffima , cioè dell’Etiopia » 
Braflle , Ifoledi mezzogiorno , e di Set- 
tentrione , Dall’Arabia ne tra he le Per- 
le , Incenfo , & Ebano . Da Colmuco 
nel Golfo di Bengala rifcuote Smeraldi 4 
Piroppi , e Rubini . Dall’ Etiopia riceue 
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la Caflia , e l’Ambra . Dall’Jfofe di San 
Tome ne caua il Zticcaro , & il Genge- 
ro • Dalle Moluche piglia Garofoli , 
Ca nella , e Noci mofcate . Dal Congo » 
& Angola gli viene PAuorio , Zibetto, e 
moUitudinedi Schiarii . Dal Brafille 
gli è mandato Zuccaro , Tabacco , e le- 
gnida cingere , DalPAfia, Africa, & 
America gli vengono tributate copie in 4 
numerabili d altre merci piu peregrine « 
La dimora , che qui facefsimo per il Bra- 
fille, eper la difficoltà dell’ imbarco , fri 
di due mefi - Benedetta dimora , che 
c’ a (Torti d’ammirare il trionfo folenne 
del Santissimo Sacramento . Fù quefti. 
ordinato coll’ interuento primario dì 
tutte PArri , in ciafcheduna delle quali 
fi conofcetia vna certa gara ipirituale 4 
chedaua a diuiderq l’ar.fiofa premura » 
che cadauna teneua di condurre la Tua 
machina piti artificiosa dell 1 altre ; pre- 
cedea co fimetria aggiuftnra quantità di 
perfone riccamente addobbare > eh’ alle 
concorde voci , e di fiati canori , e di fo- 
nori Strumenti , deca ntauano Inni glo- 
riofidel trionfo folenne . Fra tutte l’Ar^ 
ti ( eh’ erano infinite 5 e delle quali ca* 
danna inalzarla i) proprio Stemma par- 
ticolare ) offeruai ancora le vaghe Or- 
tolane, quali con cedi in capo» rabescati 
(Utti d’argento > e d’oro * colmi de frutti 
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più reciti , d’ ortaglie più confaceiioli » 
sfìllauano in coppie aggiuftate>& invi- 
- fiagratiofa . Frale Confraterne innu- 
merabili comparite quella di S. Giorgio> 
veramente mirabile per fe » emaeftofa 
per la comparfa del Santo . Preme*-* 
quello gran CaualierediChrifto, tutto 
armato d* argento il dorfo > eminente di 
Deftriere Armellino , il cui crine fnen - 
tolaua fopra del collo , e de gli occhi vii 
candido velo d’alabaftro , e col ftrafeino 
della coda foprafignaua alla terra quel 
fendere di latte , machia di Firmamento* 
Seguiua quefìi al palafreno 14. deftrieri, 
per gli abbaiamenti de quali gli erano 
fiate lacerate le vene del Gange, e fcaua- 
te le conche Eritree , & euifccrare Fin- 
diche fpeloncbe* Porcauanfi doppo j’iil* 
eflatiflìma ordinanza quantità indicibi- 
le di Religiofi , che per la varietà de gP 
habiti s per la moltitudine del concorfò > 
e per il motoindefeffo di sì longo paf- 
futo» infiaehiuano la vifta , e tormen* 
tauano 1* intelletto : inalzando ciafcu- 
uo qualche Trofeo della noftra Reden- 
tione 9 impretiofito d’ indiche Gemme » 
tempeftato di Perle più elette , e trapun* 
tato da maeftreuole Ago di regolata-* 
mano Etiopica . Veniuano doppo Sa- 
cerdoti infiniti » che con faci accefc nel- 
le mani, e con decoro magnifico di tutta 



* Bel Cerigli ' 

Ifl perfona inuirauano ciafchedun fede» 
v le alJi fpirituali applaufi del Supremo 
Monarca . Qui poi tutto maeftofo era 
portato il Samiffimo nel giro d’ vn ra- 
diante Oftenforio, tutto mafliccio > non 
so, fé d’oro, di Piroppo , ò Rubino» ò di 
qualch’altra gioia di Paradiso ; contor- 
niate da fei Campanelle dello ftefs* oro > 
\ ch’andauano tutte gioliue fonando, per- 

coffa ciafcheduna dal predofo batta- 
gliojche ftaua appefo ad vn ftellato Dia- 
mante . Li Paramenti de Sacerdoti , il 
Baldachino coll’ Afte , erano tutte ric- 
che foflanze d’euifeerate finezze per 
impretiofirne gl* addobbi . Le melodie 
delle voci , che su mufici frumenti tem- 
prauano per tutto Inni canori, al pari de 
Cigni celefti , e di Angeliche Sirene , in- 
teneriuano al pianto , & nnnodauano i 
cuori . Dietro al Samiflìmo feguiuano 
in compartita ordinanza 48. Caualierì 
dell’ ordine di Chrifto , ammantati di 
bianco,con vn longo ftrafeino, penden» 
> dogli dal petto vna fafeia d’aurato cer- 
chio j che fofteneua vn gemmato moni- 
le , atreftaro fedele della nofìra Reden- 
tione. Con maeflofo contegno compa- 
n’uain vltimoil Rè Don Alfonfo,con--» 
il Fratello Reale alla delira , Si il Co: di 
Caftel Megliorè Prillato alla fininia — » » 
c^n vna folla di popolo dietro , cosi am* 
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mafia to 5 eh’ io mi credei quel giorno 
tutto il mondo conuenuto in Lisbona « 
Sopra li Balconi feftanti della Città v’e- 
rano gettati per tutto porpore delle più 
fìnediTiro , e Grane più preriofe dell* 
Etiopia . Vn giorno fra gli altri fi por* 
taffimo alla pia adofatione del venera- 
tul Tempio di S. Antonio di Padoa: luo- 
godi doue quefto Celefte Campione 3 
traffe , e i natali » e la culla ; quiui più 
volte io celebrai con mia confolatione 
fpirituale > accrefciuta maggiormente 
dall’interna denocione de Portugheft, 
verfo di quefto Santo, vnico, e refogio y 
e (ingoiar riftoro nelle loro più diftìpa- 
tefperanze . Di qui viaggiammo fuori» 
alla famofa Chiefa di S. Vincenzo Ve- 
feouo > eretta fopra d*vn Colle , galleg- 
giante a vifta delitiofa del Tegìo , fiume 
fra gli altri immenfo , e confiderabile • 
Amirafiimo il fito del luogo » e Parchi-' 
tettura della fabrica, veramente ameno, 
efuperba $ mà altrettanto rinomata , e 
diuota , per gloriarli d’ effer fiata il pri- 
mo Chioftro d’Antonio , all'hora quan- 
do vefìì l’habito di Canonico Regola- 
re,^ gloria eternale del quale s’innalza 
vnapFetiofa Capella , nel fagro Canto 
Altare, della quale ftà efpofto atl’adora- 
tione di tutti i fedeli il pio fimolacrodu 
detto Santo,* alla finiftra del quale in vn 
. '* ■ t De* 4 
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Depolito appartato giacciono l’offa be- 
nedette della fortunata Madre . Foffi- 
mo di. qui introdotti alla vifica , oue 
traffeifuoi giorni in detto Monaftera 
quefto gran Santo di Dio , ch’èlafua 
Cella formale , Santuario di tanta diuo- 
tione , ediuotionedi tanta fantità » che 
nell’apprenfionereftano le memi di tut- 
ti confufe, edi fenfi abbagliati . Nella ^ 
Chiefa memorabile detta S. Vincenzo 
martire, genufìeffo, & orando fui di- 
ftratto dall’ importuno folazzodi due 
domeftici Comi, che crocicando , men- 
dicauano in quella il quotidianocibo 
dalli fedeli deuoti , del quale cor refe- 
mente proui (li, fi portauano in alto, vo- 
lando fopra d’vn bene architettato De- 
pofito,quafì come lor luogo appartato- 
lo mofTo all’horada certa curiofità in- 
nocente , addimandaidi fimilnouità il 
miftero : mifùrifpofto , che da fecoìi 
molti maiYeratio di là partiti que’due 
Vccelli , Sentinelle di guardiani corpo 
di quclgloriofo Martire , quale doppo. 
Ja morre Infciando a ludibrio di rutti ' 
fui patibolodella Piazza , come qnefti 
lo (lift fero alPhora , e dall’ ingiurie del 
popolo, e dalla voracità de gli animali , 
per miracolo folo : altretanto affiflcua- 
ro Tempre al fuo Depofiro nel Tempio, 
per riucrenza : & occorendo,che per ac- 
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adente di morte vno mancale » fuccé* 
alenane vn’altro \ in maniera > che fer- 
uendo di continuo giuda la copirf , mai 
eccedeuano quedo numero pari . Per 
edere la Città immenfa , & il popolo 
quanto più vado, al treranto dinoto, ra- 
ri fono li giorni , che non fi celebri qual- 
che feda (bienne , con fontuofi appai ati 
di forici addobbi , d* argenterie pretiofe » 
ecTori più fini inteffuti , con drepirodi > 
Bombarde , con fibrlo d*orbi rotanti di 
vi uo incendio , che come folgori volan- 
ti vomir ado mille fiacole, e raggi, (quar** 
ciano tutta notte il fenoalle nubi j e eoa 
garra fpirituale di voci fedami , d’armo- 
nia de Strumenti , di Regali a gir Amici * 
procura ciafchcduno con- premura affai 
difpendiofa di renderli più plaufibilc_j 
déll’altri , acciò la gloria eternale di Dio 
venga maggiormente efaltata nella fo- 
lennitàde fuoi Santi . Per diuagare la 
mente, fi portafifimo vn giorno alla bel- 
la vifta del Porto, quale al ficaro è il piùt 
vado, e magnifico di rima quanta l’Eu- 
ropa . Quitti ammira di me vn Vafcello 
fra gli altri , fabricaro nel Brafille , chia- 
mato col nomedi Padre Eterno . Apre 
quedo le bocche di cento vinti Sportel- 
li per sbarro dell* Artigliarla , oltre lc_> 
chiufedel Caftello di "Prora ; il difpac- 
ciodelCaffaro 3 e di longhezza cento 
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paffi > Inalza di più tré Fanali fuperbi, c 
la circonferenza del Maggiore è fìanza 
proportionaca per molta gente ,* l’Albe- 
ro maeftro , che a guifa d’anmenfo Co- 
loffo, ingigantiffe (opra di tinti gli altri , 
in giro digroflezza fi mifura brazza 7. 
Alla pia deuotione diurni vi è eretta.»* 
vna Chiefa molto capace , feparata da 
tutte le ftanze, incro (lata per tutto di le- 
gni più (celti del Brafille , con belliffìmi 
intagli , coperti d’oro più lerfo , intra- 
lciato di pitture più rinomate : per di 
Copravi fi allongano quattro Gallerie , 
ciafcuna delle qualiofferifce alle perfo- 
nevn fpaffeggio affai nobile . Mi rifer- 
fc il Piloto , che per fornire quefta no- 
bile Fortezza aggiuftamence da guerra * 
vi vorrebbe nectffìcofamente la muni- 
tionedi^oco Soldati . Dal fondo dell* 
acqua fino alla cima del Bordo , s’afcen- 
de pervnafcala di 25. gradi « Baftaui il 
dire , che la Vela maeftra coprirebbe^ 
fuffuientemente vna piazza affai larga • 
* In fine vcl rap presento per vna gioia da 
mirare, poiché non fi vede, che oro, ve 
k) confermo per vna merauiglia da con» 
téplnre,che rnffembra vna Citta; c batta 
il paragone, che qnalfìuoglìa legno, per 
immenfojche fia , vn ito con qiieffo Rei- 
Porro , lodircfte vn ben picciolo Batto- 
lo • Gli huomini tntri di quefta Città 

ve- 
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vedono di bruno fino alli piedi * Li tnl- 
niftri della Giuftitia , detti Alcaidi , por* w 
tano vede, e Ferraiolo fi mi le» cingono 
di più lampada » enelladeftra tengono 
vna fattile, ma ìonga verga, con la qua * 
letoccanosùlafpaila di chi vogliono 
trattenere, dicendogli : Sei prigione^ 
rì’ordinedifaa Macflà , e quefti offe- 
quiofi ,e Senza replica alcuna fi lafciano 
condurre lìberamenre in carcere • Le ( 
Donne poi vanno copene tutte col loro / 
manto fino à terra > tenendo falò feo- 
perto vn ‘occhio • Nello (leffo tempo * 
che dimora filmo qui , cì fù occafione di, 
vifitarclaChiefa , per vna Solennità de* 

Padri Dominicani, il fontuofo apparato* 
dalia qualle cor.rifpofe veramente tutto 
alla magnificenza , e Splendore d'vna-* 
tanta Religione , effendo la valli filma 
Chiefain diuerfi , e capriciofi diflegni 
coperta d’Arrazzhdi Toccadiglia d’oro, 
c d’argento , con varietà maeftreuoledi 
colori» ed inuentioni, oue che per la me- 
lodia delle voci, e fuauici de Strumenti* * * 
e per la publicaadoracione d’vn Cbrifta 
miracolofa , vicino al Coftaco del quale 
vi ftaua ilSanrìfiìmo con viua pietadc 
cfpofto,mi parue più volte , òche il Pa- 
radiso fofle in quel Tempio , ò che il Té- 
piofofic in queU’hora adonto nel Para- 
tifo. S’abbattè vn giorno, nel qualcun 

Sua ì 
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Sua Maefià ordinò , che fi fpedifle vn_i 
fuo Vafcelloal Bralìlle,per pofcia vnir/I 
la con Flotta, che vi fi trouaua , perii 
che noi altri MifTionarij tutti d’accor- 
do,face flìmoinllanza a! P. Prefetto^che 
fi compiacele (come più famigliare di 
quella corre) di procurarli da vn qual- 
che Grande rimbarco , cotanto fofpira- 
toda noi : già che Sua Paternità reftaua 
per difeutterepo: con li minifin Regij , 
conforme alle congiuttire de tempi , li 
negotij della Mifiione : il che fece Cubi- 
to volont/eri : ma con tutte l’illanze 
più viue, che poteffe efprimere, non im- 
petrò che per lei Nel mentre, cheque- 
fio fi negotiaua caufaimente fù rifarò 
al P. Dionigi , & à me, che ( come pri- 
gioni di guerra ) erano qui trattenuti in 
due apparraméci feparati li Signori, Co. 
LodouicoFiefchiFcrrarefe , & il Co. 
Manzuoli Bolognese, quali due fo filmo 
fubiro ad offequiare , che al vederci re- 
ftorono molto confolari. Il S?* Co. Fiej 
fcht afferma la noftra vifita'tflergli d’ta ' 
ra foleuatione , che non fi ricorda n a ^ 
d’a n g u fi i 2 a I c u n a , men t re era in m o con 
lui per il che più volte ci Cqnuftò a pran 
fare nelle fu e fianze Già siile primt_j 
quelli Signori fnrebbono fiati rilnfciari 1 
le ha ut (fero a fficurato quella Corona • 
da Canagheri fedeli di mai p‘ù prende 

Paini fr 
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Farmi a fauoredi Spagna, al che non vi> ' 
lendo aflentire, fé ne ftauano qui , ne * 
trattenuti , ne l.beri . Vi erano altri Ita- 
liani di gente più baffa , in diuerfi luoghi 
per lo iftcffo delitto, a quali promamen- • 
te era fommniflraco unto il neceffario 
per il vitto» evtfiito: e pretta to giura, 
mento di più militare fotto a Stendardi 
4i quella Corona , fouenutidi qualche 
denaro in (uflìdio del loro viaggio, li rii- 
lafciauano in pace a paefi loro ,* non era 
però cosi delli naturali Spagnuoli , quali 
erano chiufl per affa i tempo in vn rigido 
carcere* del quale biYognaua moltiplica- 
re il numero , perla moltiplicità de de- 
linquenti : Fra tanto già alletti to per la 
partenza il Vascello ( detto il Rofario * 
grande) pigliato humil congedo dalli Ri- 
detti Signori, fi portaflìmo vnitamentc * 
all’imbarco ■*. oue occorte qualche alte- 
ra rione fi à il Capitano, e noi per il cari* 
co del noftro pouero bagaglio , afferen- 
do quelli, che fi foffe , cfsendo ad ogget- 
to-di negotio^ e di mercantia , voler la 
to lolita tafsa , e con tutto che noi re-., 
p!fcaff’mo>efsere miferi Capuccini , hu- 
mili a n anzi della maggior ponértà, e che 
V’àuoglio era ben si merce fpiritua\e,co- 
Inecibarijfino ad Angola , paramenti 
per celebrare la Mefsa , Corone , Rofa- 
*»j , Agnus Dei , e fi mili , tutto però per 
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trafficare il guadagno elùdente della la- 
lute dell’anime ,* ad ogni modo fatto 
quelli ogn’hora più perfido, ci neceflìtò 
al l'icorfo del li Signori della G'unta( tri* 
bunaleaciò deftinato ) e fatti capaci 
quelli di tutto il feguito , li lupplicalfi- 
nio , che alla carità deli* imbarco delle 
noftre perfone compiacefsero ancora 
Raggiungere per l’amor di Dio quello 
de noftri vteniìgli Non penalfìmo moU 
to a refiar cólolati, poiché fnbito pronti 
rifpofero, chetatdafìfìmo alquanto,per- 
che Sua Maeftà haucua di già comman- 
dato il cambio di quel Capitano in vn' 
altro maggiore(che fi chiamaua Mhor ) 
* quale doueua marchiare per portaifi ài * 
la guardiacTvna fortezza neìBrafille, e 
la patente era già fuori nella perlona^* 
del Sig. Francefco Brith , figlio del detto 
Capitano Maggiore . Ciò intefo riue- 
riti con ogni profonda humiltà , Scelse* 
quio li tratti cortefi , e gli affettrgratiofi 
di quelli Signori , tornalfimo tutti all’ 
•hofpitio, quanto fellanti di cuore, altre- 
tamo impaticnti di volontà per la diffe- 
rita partenza , Quitti polari , ecco nell* 
imbrunirli la notte, Pinne pinata si , ma 
bramata camparla del Capitano nouel- 
lo al nollroConuento , quale con le piè 
viue elpreffìoni d’affetto » &euilccrati 

(entimemi dell’animo riceuè no» tutti 
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aflìcme co noftri arneSì , e per la beffali 
via cì condufTe allegramente al. Va (cel- 
lo 5 nell’entrar del quale riucdefnmo 
quel'primoCapitanojdi’uenmo foldaiel* 
lo priuato, metamorfofi ragioneuole , e 
Cataftrofe inalterabile delli giudi ti j di 
Dio - Qulnon hò altro da feri uer ut, sì 
per l’imbarrazzo del caricar il Vascel- 
lo , come per la frettolofa partenza , di 
chifà inftanza il Capitano t Rettami fo» 
lo il pregami d’vna affVtttofiflima rac- 
commandatione alla mia cara Madre, c 
d’vn cordialiflfìmo (aiuto à tutti cotti di 

cafa » ecoldaruivnracordopermc j 

nelle voftrc Orationi, vi auguro da Dìo 
ogni bene • ,W 

Dal Porto di Lisbona 29. Giugno * 
1667 - 1 - > ' ' 

Voftro Obligatìfs. & Affetti 
tionatifsFiglio- 


M' Angelo Capuceìtio* 
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naviga, rio n e 
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Pai Porto di Lisbona fmo al Porto 
di Per nabtt eh nel Br afille, 

■ * ' ’ ‘ / * 

/ , » t m 

PaxChrirti. . 


Cariflìmo Padre. 
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D Oppo l’Iddio darò all’Europa nel 
Porro di Lisbona, vifoggiongoP 
arrmoin Pernabuch nd Brafille , felice 
si > mà sfortunato per li ca l am iro fi acci- 
denti, con che la diuerfirà del Clima , I** 
inftabditàdel Mare, nè hàquafi Tempre 
annoiato . La difimza ddli gradi vinti- 
noue, quale è da Lisbona alla L inea^ 
Equinodale , « queflad’àltri dieci , che 
a quefia fi m ifura per portarli al B/aG 1 * 
le,fii rutta velicata da noi in meno di tré 
mefi, mercè deli’aure fauoreuoìi , che 
galleggiano Tempre fopra di quefti Ma- 
ri, che al parangone di quei d’Italia non - 
fi farebbe varcata in vn’anno . Per or- 
dine innalterabile fi pratticatia da tutti 
giornalmente quefto in Vafcello : Sona, 
fa l’Auc Maria del giorno, quafi tutti fi 
portauano ì falutare ilCapirano,e dop- 
po li Signori Officiali ; nel qual mentre 

fi prc: 
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fi preparauano li Sacerdoti [ eh* eratiir I 
mofei] per celebrare ; Fornitele Mel- 
fe, e reficiato [ chi voleua ] della Colica.* 
collatione , ciafcuno Vipigliaua il pro- 
prio efsercitio > chi di Scriuano > di Cal- 
zolaio, di Sarto , di Marangone , di Fer^ 

. raro , e limili . De pafsaggieri , chi dor- 
miti a , chi giocaua , chi difcorreua , eh’ 
pefcaua fino al mezzo giorno * nel qual 
calcolato il Sole con il Quadrante r per 
fapere la quantità del viaggio , che s’era 
fatto > fi chiamaua col lolito legno di 
Campana il pranfo,doppo il quale va- 
ramente fi rendeuano gnatica Dio be- 
nedetto , e ricreati per qualche puoco di 
Giialch* honefta conuerfatione ogn’vno 
nritiraua à qualche ripofo, eccetto mai 
il Maeftro del Timone, e 1 * Affi dentea 
allaBufsola ; «d’indi poi ciafeuno ritor- 
narla alli Tuoi lauorieri ; Alle vi nritre^j 
hore, pure fidaua il Segno con la Cam- 
pana, per vnirfi à recitare le Litaniedei-' 
la Santiffìma Vergine , con altre deuo- 
tioni, doppo le quale fino all’Aue Maria , 
ogn'vno conforme al Tuo genio con* 
qualch* lecito trattenimento ingannaua 
Fot io * Sonata 9 c detta l'Aue Maria, e 
recitato il Rofario , tutti andauano à ri • 
polare , eccetto le Tentine He, quali per li 
emergenti , che ponno accadere , ftaua- 
fio vigilanti * QuitrouafiimoiI roaer- i 
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fio della natura, cioè ilPefce , che vola * 
Queftaèvna forte di Pefce bianchi®- 
mo, della longhczza d’vn palmo.>conL* 
due ali fquamofe alla proportione del 
Pefce, quale fuggendo la vorracità d’vn* 
altro fuo inimico , chiamato Dorato , fi 
(caglia dall’acque, volando tant’oltre % 

quanto dura l’humidità dell’fquamc p 

peripru te , quali afciugate dagl’ignei va- 
pori dell’aria , tracollando giùàramaz-* 
zone nel Mare , è ingoiato dall’inimi- 
co , che noi perde d’occhio Cotto acqua; 
ò pure viene abruftollito da Nauiganti , 
fe cade fopra le Nani , ò euifcerato da^ 
qualche augello rapace volando, talché 
il mefchinoefiìgliato dalla natura non 
ha luogo nell’acqua , nella Terra, nell* 
Aria , e quello gli auuiene perla pretio- 
u ia del fuo cibo . Vie qui pure vn’alcra 
forte di Pefce-, che chiamano Tubero-'- 

nc , qual volentieri fi ciba di carne hu- 
mana; piglianoquefto,gettaridoin Ma- 
re vna fune ben grofsa , auuiriccataad 
vnafoite catena 3 a capidella quale vie 
inchiodato vn’hamo tenace , quale fo- 
fienta via gran pezzo di carne, all’cfca^. 
della quale accorici il Tuberone , per in- 
goiarla, hauendo di già traccanata, e la 
carnee I hamo, e qua fi chedififì la cate- 
na, tirano li Marinari la fune bel bellone 
nuuiidnanoal bordo, oucaccorfi vìa- 


Où 
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ti, e più hnomini,lo inalzano» & à pena 
(copertogli il capo, gli li danno (opri»* 
due, ò tre mazzate con vn legno ben.* 
grotto , e gettatogli pofeia vn laccio for- 
tiffimo alla coda, nella qualle confitte^ 
tutta la fua ditte fa -, lo r/rano fopra del 
tordo * di doue mettagli vn grotto palo 
in bocca, gli vanno fopra con molti col- 
telli , dallarnoliitudinedeqnaliinvn-d 
momento retta tutto infranto , Nell’au- 
uicinarttpoi alla cotta della Guinea-* » 
cominci a (Timo à patire qualche arsura , 
perla vehtmenza de i coccenti raggi 

dcISole,chcquìènelfuoZenith, c 9 

nel penetrar più a dentro , diuenne così 
feruido ne Tuoi bollori , che in puochi 
giorni ci deprefse il Spirito vitale in ma- 
nieratile effigliatofl ripofo , non fi dor- 
mala, naufeatoi! cibo non fi mangiaua, 
cmatfirne accrefcEdo ognidì più d’ori- 
dezzala fiomacheuoleinnapetenza per. 
la quantitàde Vermi , cheinfporcaua- 

no,eputiauano in untele benanche 9 > 

& in tutti i cibi* Per quindici giorni con- 
tinui , he quali durò la nottraNauiga* 
tionigiufio folto la linea , ppnattìmoin 
quitto tormento; potendo attcr ire, che 
il liofilo vftierc fu miracclofo , à benché 
fofse nel mefed’Agofto , fìagione , che 
nell’anno è la più frefen di tutte in_^ 
quitte parti. Cottumano iiPcnuehefi 

tutti 
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tutti in quello paisaggio fare la loro 
Callioffa , ò fìa fefia , per impetrar dsua 
Dio benedetto l’vfcita felice da vn var- 
co cotanto fune fio .Quelli, che ma più 
nauigarono fotto la linea , fono agretti 
à pagare, òdanarijò cofa mangiatala, ò 
qualche altra forte di merce , non efclu- 
dendo alcuno , a benché fìa Capuccino , 
pigi iado da quello Corone, Agnus, Dei , 
e umili; il ctys tutto poi rnetso airlncan- 
to, di quel danaro fi celebrano poi tante 
Mefse, in iuffraggio dell’anime nel Pur- 
gatorio- Fra quelli, fe v’è qualche fìrer- 
to di boria , che contenda il tributo , li 
Marinari vefliti da Znffi conducono 

quello legato d’ananti al Tribunale ? , 

one fìedevn Marinaio tutto togato , 
qur.lt fà da Giudice , che confliruendo , 
interrogando, e decretando, fententia il 
Reo ad efsere gettato tre volte in Ma- 
re , in quella maniera: Sta appela ad vn 
pennone dell’albero vna girella di fer- 
ro con dentro vna fune, alla quale lega- 
to » c fofpefo il Reo , lo lafciano cadere 
tre volte à piombo forro acqua ; e pure 
v’èfémpreqnalche ft/tico,àcui tocca in 
beffe . Lo ftefso pure fi prattica nell’in- 
grefso del Stretto di Gibilterra , e del 
Capo di Buona fperanza » Nel valicare 
poi della linea ci fpirò fempre vn’aurd--* 
anche troppo felice , ànitra piene 2 za di 

Vele"; 
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Vele: mà > per il meglio , DioNoftro Si- 
gnore ci fpinfe all’incontro vn’ corrente 
d’acqua fi fiera, che coll’vrtofoftcntan- 
do , e trattenendo il Vafcello , mai 
l’abbandonaua al precipitio, fenzalt— • 
quale haurebbebilognato, ò fermarli, ò 
tornarà dietro con pericolo erudente 
' della perdita di tutti noi Doppo alquan- 
to auanzatifi ,col mancarli il vento , ci 
mancò ogni refrigerio , pey 1 che fi daf- 
fimo tutti in preda della difperatione» sì 
per la vehemenza del calore » che per 
anche non era cefsaro , come per la 
mancanza de viueri , che era vicina j e 
maflìme fatti occulati dal sfortunato 
luce efso, che intrauenne qui pure ( anni 
fono^alPinfelice Vafcello , (detto Cat- 
tarinetta : Quefiocaricodi pretiofiffi- 
mo teforo , partito tutto feftante dalli 
Mari di Goa, con vna calma, alfiftita^# 
da tutte le grazie , fi fece fcala al Brafil* 
le , di doueà garradail’aure più fortu- 
na te, che adorino quelli Marinari, fpic- 
gò le Vele à Lisbona ; nel pafsar della-* 
linea , foprefo dal grand'incendio > vi 
rimafeil Pilloro; puoco più aitanti tno- 
rirono li Paroni più prattici , quali , che 
dilli , bolliti in qucH’acque, oue che ri- 
manendo il Vafcello , come Poliedro 
sbrigliato, in libertà di vagare al ftolido 
capriccio deli’cnde ? errò" meramente 
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fette mefi perquefti Mari infedeli* per I! 
che confumati li viueri , mangiate 
fcarpc , veda i Gatti , abbiuttoliti li Ca- 
ni, dinotati liSorzi» trangugi aro ogni » 
più necettìccfa turpezza*mancato il vit- 
to manco parimente la v uà > non vi Te- 
ttando di quattrocento, che ver ano, al* 
tri che cinque pedone . Fràquefti vi- 
vendoti Capitano, agitato dalle furie di 
qnt’pen fieri , che importane’ la morte» 
confiderò in tale vrgenza , che perden- 
dola vita, perdei! a ancora la riputano* 
nc, imagmandofi, che la fama mentitri- 
ce propalerebbe vna marca infame di 
fuga, impretiofita in patfi ftianierijCol 
trai corro ai tanto teloro / per il che 
propeie alli compagni la forte di chi 
doueun morire , per [occorrere di cibo 
necemtofo al viuere delli quattro fo- 
prau menti : «all 5 horrida propofta non^» 
fu , chi contradicefse , roà ben sì con vi- 
lle cfprefs io ni procurarono efcludere il 
Jor Capitano dal colpo di quefia forte 
mhumanadoppo varie propofte , e rif- 
pofie elrerna fina ir ente comefe, giurò il 
Capitano dinar, voler forraheifi al fer- 
ro micidia le di quella guitta vittima .. 
tanto più ragioneuole , quanto più ne- 
f^ !tD 'a • Gettato finalmente da tutti 
ili arfo , afforrì difgratiaramenre la_4 
mortealJ’infdiceCnpirano , quale da 

C tut- 
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lutti ^deplorato , e compatito ( roenrr& 
queftoraccomandaua i* anima fua a_*. 
Dio [detcrminoron gli altri,efser da Ca- t 
lolicobcn si il morir tutti ; ma da bar- 
baro l’infanguinarfì del compagno » al 
che Iddio concorrendo » infpirò ad vno 
l’afcendere (opra dell* Arbore maeftro * 
dou* egli guastando fcoperfe da lungi 
vn non sò che d’ ofcuro » del che auui fa- 
tene il Capitana > anch’ efso (alito sù, 
l’Albore , fcoperfe col Cannocchiale * 
quella viftaefser di Terra ferma ; alla 
quale al meglio > che poterò ? volrorono. 
la prora,& iui arriuati conobbero quel- 
la efsere vna Citrà confederata di Por* 
tughefi : sbarcati f coli’ aiuto di Dio ] fi 
portarono fubito dal Gouernatore * al 
quale fecero vn fedel racconto de loro 
sfortunati fucceflì x furono da qnefto 
humanamente accolti , e gratiofamente 
di tutto il bifogneuole riftorati . Men*? 
trequidimororono ( per cotifcglio de 
Medici ) furono nece (Tirati per meglio 
della loro lalute , fare vna buon (lima 
purga » nel progrefso della q naie due de 
più eftenuati , e derelitti dalla natura 
refero l’anima al Creatore : Li altri uè 
per la fingolarirà de rimedij ? e pretiofirà i 
de medicamenti fi fecero fani . Doppo i 
che ( refeàS-D M. le debite gtatie ? 6 
complimenti al Gouernatore? i nfsarcitò 

il Vaf- 
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ìf V a feci lo ) s* incaminarono > alla me* 
glio , vcrio Lisbona ; nel Porro delia 
quale peruenu ti, vnodelli tre, che per la 
natura non bene confolidata , era giàri* 
caduto nella nauigatione » Tene morì • 
Finalmente sbatterono il Capitano , $c 
vn Marinaro, fra tanti ritnafìi» quali 
fubiro fi portarono all* vdienza del Re » 
ausmi sd quale efpcfero la flebile nar^ 
ràtiuade loro accidenti funefti . Quella 
Maeftà compatendo , e confolando , fé- 
cegli rifiorare di doni confiderabili , e 
dichiaròil Capitano Almirantc di tutta, 
la Flotta , & il Marinaro Capitano dei 
primo Vafcellc ..Qui noi fra tanto paf- 
fata la lìnea di dieci gradi* nel tramon* 
tar del Sole feorge filmo pur alla fine 
in lonranifiiniadiftanfca il Promonto- 
rio di S Agofìino : e la mattina ( Dio Io-^ 
dato ) vedemmo Vccelli lungi da terra^ 
volare , come ancora fcorgefilmo Bai- 
le ne , ebe gettando in aere copia affai 
d’acqua , ci pareuano ,in profpertiua di- 
nante , belliffime , & artificiofi filmo 
fontane che dal Mare riforgeffero ; Qui- 
tti la copia di quefie Ballene è tanta * 
che f e io vi dice fiì , vn Mercante pagare 
d'apjpalto al Rè di Portugalio 50. milla 
feudi d*oro> per farne og 1 io % non men- 
tirei Nel paffai poiché faccfilmo d’r ua* 
rila S. Vergine di Nazareth , ladfaHitaf-. 

. C* fimo 
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i mo tutti coll* Auc Maria tre volte , € 
Con tre sbarri di Cannone . Quefta è 
vnaChiefadiftantedalla Città di Per- 
nabucho miglia cinquenne! qual luogo , 
prima che fotte erre tra detta Chiefa » 
pattando il S*g France/co Brlth ( grande 
dfPbnugalltt )deuotì(Iimo delia Beatif- 
fima Vergine fe li fece incontro vna po- 
tiera donna» veftita di bianco »or>n v n -J# 
fanciullo in feno » chiedendogli hum il- 
mente la carità ; quello petto mano alla 
boria gli diede vn Ducato » nel qual atto 
éi dare , e di riceuere mirandofi fcam- 
bieuole in faccia ; doppo il Brith prof- 
fegui il filo camino puoco dittante 
quali rapito occultamente da quell’vni- 
co (guardo , s’andaua bene (petto riuol- 
gendo per vedere la vita di chi gli haue- 
ua trafitto il cuore ; mà tutto in damo j 
che feberrein quel tratto di campagna 
aperta non vi era nafcondigllo , ne im- 
pedimentodi villa » mai piu potè vedere 
la bella mendica : Fatto perciò tutto an- . 

annhelantc»ritornò la, deue ha* 
neua laidato 1* argento » & il pendere i 
giunto non ritrcuòche due pedate im- 
prrffc nella terra : dal qual mìracolofo 
accidente s* anide ,cbe la pouera fu Ma>- 
ria Vergine , chccò la diuinirà de Cuoi 
occhi gli haueua incenerito il cuore > 
col fuo bello di Paradiso gli haueua in* 

itola- " I 
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fidata l’anima : nc potendo per la gioia 
cflrema più il cuore rauiuar lo fpirito>ne 
lo fpiriro più r a limarli nel cuore, penaue 
delitiofamenrein vna fpiritual agonia di 
foauifsima morte : oueche fobico in me- 
moria dicomparfa cotanto gratiofa » e 
di gratie cotanto miracolofa , erreffe 
quiui vn memorabil Tempio alle glorie 
fublirni della SantilTìma Verginea dota» 
to, mantenuto , & officiato al pari della 
Bontà 9 e fplendidczza d’vn tanto Caus- 
are • Noi alla fine peruenuti alla 
Torre * qual Teme di Fortezza al Porto 
diPernabucfonon porendoin quello per 
la ftretrezzn dell* angufto Ceno entrare , 
ne foggiornare ValcelIiYgettafsimo l’an- 
cora , e con i fol iti tiri preftaflìmo la 
domi ta obbedienza alla Città: il Capita* 
no fobiro fcele nello Ichiffo col portar, 
uifìperimpetrar la licenza del sbarco. 
In quello mentre offerii alsimo, che da la 
fudettaTorre fi fpicca vnmuro , qual 
chiamano Oriciflfò f dicono che è natu- 
rale) di longhezza miglia trecento , da 
vn braccio del qual viene il Porto chiu- 
fo , de alTTcuraro : quefio murpfpartifce 
quello il Ma re da vn fiume,quale bagna 
nel messo quella Città : perii che diuc- 
nendo alle volte il Marc borrafeofo , 
coll* infolenza de flutti tumultuanti , 
sbalza orgogliofo fopra di detta mura- 
le 3 glia, * 
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glia , fnfeft andò con la propri a falfedìnc 
la dolcezza dcll’acquedi quel nitido fiu- 
me, nel qu al pefeano poi gli Habitatori 
conmiftaouriofitàin vno , e nell’ altro 
Pelei dolci, e Pelei fallati , per efferfi fat- 
to con infoiira mecamorfofi,non sò fe io 
dica il -Mare in vn fiume , ò il fiume in .■ 
.vn Mare • Da vn* altra intenderete più 
diftinta ogni particolarità di Pernabuch, 
perhora v* abbraccio caramente con la 
mia dilettili] ma Madre , c vi pregoialti- 
tareaffettuofamen te tutti di Cafa , rifio- 
rire li Signori Canonici , e Cantelli , co- 
metutti gli amici , tutti auguro la 

ben edit rione del Signore . — . . . . • _ , 

- Dal Porto di Pernabuch li 8 Scttfctn* 
bre i66y. • ; - 


> ' i - Yoftro Obligatifs. e Cor* 

dialifs. Figlio : . 

\ ) : ‘ •'» ... 
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' * Dalla Città di Ternabuch , e qua* 
litàdel [w faejc . - * ^ : 

> Pax Ohrifti 

• t \ •* . ^ t * 

Zv **; t Cari Almo Padre • 

»."•••» » ” * ; • 

♦ * ♦ . 

C * On altra mìa per vna Cerufa , che 
j di q u ì parti per Europa giorni fo- 
no 9 vi diedi parte del mio felice arduo 
( con l’aiuto del mio Signore ) nel Bra- 
silie . HoracolPoccafione , che s'alle* 
ftifee la Flotta per Lisbona , fcriuo que- 
fìa , col a uri farui , come fmontati iiL* 
terra dal Porto di Pernabuch , ofleruàf- 
fimo fcà la gran , folla delle genti , si de 
bianchi > come deVneri > che V aitimafsò 
per vedetcijvna Mora, che ingenocchia* 
ta > battea le mani in terra , ini petto » ed 
affieme, ioineuriofitodi fapere a che 
fine ellafarefle quelli flrani^ttcggiamS' 
ti , rifpofevn Porrughefe i Padre quella 
Mor a è nat urale del Congo , battezzata 
da vn Capuccìno & hauendo intefo » 
che eìlipo vanno là per battezzare * fi 
rallegra, cfefteggia. Nell’andarpofcia 
alnoftro Hofpitio, qual c dall’altra par- 
ie della Città Ci bifognòpaffare per mes 
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zodiquefta, quale offerua (lìmo in gra- 
mezza effer ordinaria » màin quantità 

f >opolatifsima,Mafsime de Morire qua- 
i fono condotti d* Angola, Dongo, Con - 
go 9 e Mettamba ogn* anno dieci milla 
per fchiaui , ad* vfodiferuirfeneper la- 
uorarc il Tabacco , Zuccaro , e per rac- 
coglierellBambace ,• ehequì nafceco- 
piofiflimamente fopra alberi dell’ altez- 
za d* vn* huomd ; come per tagliare 3 
cotti li legni da tingere leta » & altri ore- 
xiofi;eperlauorareilCocco , el’Auo- 
fio • Li Mori naturali poi del Brafìlle 
(quale fi chiama America meridionale^ 
o Mondo nuouo ) fino ad bora li Pomi- 
ghefi non hanno potuto per anche do- 
mare , per effer gente barbara troppo , e 
feroce . Vengono chiamati quefti Ta* 
buios , ò Caboclos , de il color delhL-* 
carne è di Tanè fcurojvanno nudi affar- 
lo » e per arme portano vn arco di lar- , 
ghezzatrè braccia * Con la freccia fimi* 
le, fatta parte di canna, epaife di legno 
duriffìmo 7 moffime odl’cftremìtà della 
punta, quale è à modo difeso ( del qua* 
le affatto (carreggiano ) affotiigiiara , 6c 
addentata come fega * acciò nel ferire, 
faccia piu (quarzo , e nell’eft^dfla fia 
piu diffico/tofa ; e fiate certo , cftWcoc- 
candoà fegrto tal freccia , pafferà qual fi. 
pa tempi ice taudla,à tiro di qual fittogli* 
1 J m- 
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«ìofchettó . Mangiano quelli Tabulo* 
f quando poffonojcarne humana:ne ha- 
uendone della loro propria , fi cibano di 
quella dcforeftieri , non la perdonando 
ìn tslcafoàniuno , che capita ne loro 
paefi . Giunti all* Hofpitio noftro , tro* 
tiaflìmo cinque Capuccìni Miffìonarij * 
eco queftipotrefljmo fermarli qualche 
tempo » nel quale mi con ucrrà fare vna. 
purga per certa cóprdfione d*h umori 9 
infialila tionedi /angue > mediante !« 
quale fi potrebbe rih attere affai la 
fanità . Due denoftri Compagni pure. 
Hanno in letto oppre/si da febre conti* 
nua ; è però vero > che fra pochi giorni 
* fpero ( conl*aiutodi Dio ) fi leueranno 
liberi , e franchi , efiendpquafi natura^ 
le ad ogn’ vno , che capita /otto quello 
Cielo, cadere ammalato, si per ladiuer-. 
la mutatone de cibi , come per la total 
nlteraùonc dell* Aria * Yna mattinasti 
l'alba inuitati dal concorde fragore di 
moire Trombe giuliucsù’l Porto , con 
modella curiafità vi accorre/fimo per 
veder la vaga vnione delle Nani dr 
tutta quanta la Flotta, che afccndeuano 
al numero d*ottanta legni , tutribeniisi- 
fno corredati, per la vanità de quali non 
offendo capace Tangullofeno del Por~ 
to, llauano aldi fuoriancorati * afpet- 
tando , che fi forniffe di caricare il Va- 

C j fcel- 
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Ocello , fopra del quale noierauanió ve- 
liuti, quale portaua commodamentc^ j 
mille Caffoni di Zuccaro . Veramente 
poffo afserire , che quella riufeiua vna 
delitiofiflìma profpettiua alla vifta_ » ; 
l’haurefte giurata , ò vna gran felua nel 
Mare» ò vn Mare cransformato in tor- 
reggiarne Città . Qui pure riceueffimo 
nuoua del P Gio: Maria Mandelli da 
Pauia , Prefetto d'ambe le Milioni di 
Angola , e Congo , «quale ìà refe l’Ani- 
ma à Dio con fama di fatuità : grandini- 
ma , fofpirato , e pianto inconfolabil- 
mcnte da tutti que’Popoli, alla faluie de 
quali haucua cooperato ,e còf udori in- 
defedi affaticato per fpatio di vinticin- 
que anrii4)i qui fi partiffimo yn giorno 
per vedere la Villa d’Ollinda j diftante 
folo tre miglia ,• già Città grande vna_ 

volta, màhoradirroccata tutta per cer- 
ta inuafionc fatta dalli Olandefi • ItL* 
certe campagne palludofe ci furona 
moftrati alcuni alberi , ch’hanno fra- 
dici auuiticchiate in terra , come gli ai- 
tri , mali defsa ancora li pende fopra 
dalla cima , per la longhezza della quale 
reftano coperte quafi tutte lefoghe Qui 
li Papagai li , e Peruchetti verdi fono in; 
finiti . Dclli Macca co s » che fono Gatti 
M ri moni , vene fono in fpetie diuerfe * 
- ina quella de pift piccioli , che chiamano 

- , — Sa- 
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Saporirne la più accreditata . Quello 
breue viaggio fù fatto da noi in barca a 
detta Cannoua » qual è vn’arbore gran* 
de incauato , cguidaro da due Mori nu* 
di , che coprono con vn palmo di ftrac- 
ciò malamente le parti pili vergognofe s 
c quello è l’habito (bienne di tutti li Moa 
tidel Btafille . Il temperamento di que- 
llo clima , benché fia molto eftiuo , e 
<]uiui il Sole troppo accalorato rifcaldi * 
non è però molto nociuo , ne meno la 
fngiadofa humidirà della Luna riefee 
troppo infettante > potendoli viaggiare 
commoda mente tanto di giorno > come 
di notte . In quella Città > come in tut- 
to il Brattile lì fpende monera d* oro , de 
d’ argento : per vna Meda danno due 
Tc doni , e per vna Predica Trenta , e 
Quaranta fe ne riceue : Quìnonvina : 
Ice frumento, ne vino, benché le ne tro- 
tta ( mà caro ) venendo portato tutto 
éifpendbfamente dalia noftra Europa * 
Perefferequì rutrò il paefe fabb ofo , 

' vengono afflitti li habiratorii, e li pa(V 
/aggieridel crauaglio di certi* vermi, che 
chiamano alcuni pedocchidi Faraone, 
Volendo alcuni* che lìano ancora quelli 
«F v ria delle dieci piaghe , con le quali 
D o percoffe tauro boeramente I’ Eg'.t* 
to < Sono quelli più piccioli delii Pulci 1 

filili ne! campare corrano Innieduta* v 

C 6 meri- 
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mente ne piedi fra carne, c pelle , & inL* 
yng ornocrelcono atta forma d’vn fag- 
iolo , per.il che -è neceffario farli vede- 
te ognigiornoda qualche Moro prattir 
co , che li caua benijflfìino , perche tran- 
icuratamente Tettando » in breuiffìmo 
tempo nitro il piede marcitte.Paffati due 
giorni , non potendo caminare , mi feci 
vifitare, di doue mi fù canato quattro di 
quelli animalerti diuenuti affai groffi,ne 
y» era giorno, che giunti all’Hofpitio , e 
chiamati li detti Mori , non fi face/fimo 
eftraere orto,dieci,e dodici di qùefti ver-? 
mi per ciafcheduno » e guai à chi trapel y 
Janofottorvnghia a che fe non fi è oc-» 
etilato, mangiano il piede , noniaper*» 
donando all# Portughefi ftefll , a benché 
fiano calzati . Vn giorno andando per 
la Città , capitammo in vn Giouine nel 
mezo d’ynafìrada attentato Copra d*vn 
fatto con le mani, e piedi incatenato* e 
fopra la tetta ynalaffra di ferro 9 che à 
modo di celatagli cali au a giù per la fac- 
cia , alla qual diueditta fermandoli il P. 
Dionigi 9 & lo interogaffìmo per qual 
caufa ttaffe così legato : rìfpofe i per effer 
fu gito tre volte dal Ino Padrone» cht_^i 
perciò doppo hauerlofatto sferzar*^*, 
molto bene , l’haueua di più fatto efpo* 
nere in quel modo legato : ci pregò ih* 
grùne,eb’per carità volcffìmo piamente 

, affìtte** 
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afflfterglicon feruorofe preghiere ap- 
preso il Tuo infellonito Padrone , acciò 
placato gli perdona fle , il chedi buonu# 
cuore, e fubito operaismo , coirintoppo 
però di qualche reftio , per efler fugìto 
*re volte, deliquio troppo irremifibde ». 
jnulladimeno per efler quello Signore > 
lutto auifeerato de capuccini reftaflfìmo 
con fot a ci, e Quello liberato , Nc vedeffi- 
mo poi molti altri à quattro, à lei, à otto 
per volta incatenati, chi per il collo , chi 
per le man' , ch’per i piedi , medicina fa-, 
luta re, ch’scza quella fuggirebbono tur- 
ti d’accordo . Per vn tal giorno nella^* 
Chiefa Maggiore , che fi chiama il Cor- 
poSanto, perfolennizzarc vna fcfta dvl 
Rofario , fecero vn’apparato veramente 
viftofo: tutta la gran Chiefa , con il fof- 
fìtcoeracopcmdi fpallicre ricchiflìtnC 
Ùi coUórgiahoine compartì, diuifi perle 
pitture, imbelli ffimi fuolazzi »pendeua- 
no aggìuftati drappi pretiofl del Croco 
più ftnedeU’Indie , e tutto l’addobbo Ci 
vedeabizaramente rabescato con naftei 
-di fera dicolor di fuoco in tanta quanti- 
tà, che per detto feruitiofolo ne haueua- 
nofpefo vinti milla brazza £ coinè cl 
giurorono] e tutroappefocogrAghi ; 
Il gran Tabernacolo , che per i’al rezzi 
tqrreggiaua in immenfo, era ammanta- 
lo d’Seta ? e d’oro tutto d’ fiamme * eh?' 
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illuminare dal chiarore d*vn pallamano 
d*argcmo,abbaccinauala villa , quali fi 
trunife al naturale nella propria Sfera— » 
delf liceo* U tutto por veniua animato 
dal (piritodellecorde, e dal fiato di quei 
(piriti , cheta (leggiate, Srinlpiratiani* 
tnauanoqueii\Arpe,queJIe Viole,e Cor- 
netti à decantare le lodi delle facre Pal- 
inodie . Vdrttilmodo , che tengono 
quelli Rtlìgiofi fer (pender puoco nel 
far fiutili frnnioni ;Fcà tutti della Gnà > 
eleggono il più ricco Mercnnte a qualc, e 
con la perfona indefefta affi (le, con lt^* 
boi fa aperta (occorre ad ogni, e qualun* 
queoperolodifpendio, cheglivienc^ 
ambitiolamcnrearchitietatodal propria 
capriccio . Il Padrone, che fece la feda—* 
Indetta mi giurò d’baucf (pelo (olo nelli 
fuochi della fera a n recede niejjuatcro 
tnilla Ducati, in quella maniera però de* 
fidcrando no] di parure con la maggior 
et k r irà, che fi poteffe da quelli paefi dell* 
omerica, per portarli quanto prima nell* 
Africa , vlritno intenùonale delle nofire : 
faiichcfqffimo vn giorno à ntrouare » 
qut (lo Signore , che era Mercante rie* 
chiffìmoda Vele , enoffroaffetionatif, 
fimo, acciò doppocnricato il Vaicelo , 
che yeleggiauain Afr ica , ci facefie hu* 
Carità di concedertii la Camera di pop- 1 * 
paper detta nauìga tiene al che tutto a 4 
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Suon cuore afTenticojmentreetamo per 
iml>arcarci,il predetto(p. voler di Diojfù 
fcoperto cafualmenrc inhabUe , efracci- 
do in maniera» che bi fognò Scaricarlo, e 
disfarlo del tuico^per fciergliere i ferri, & 
altri ocenfigli migliori, e delie rauole poi 
fi fecero que’fuochi , che differo co dare 
quattro milla Ducati, perche tanto sbor- - 
sòquefto Mercante per la compra di 
detto Vafcello » Ford ci liberò ii $>gno- 
reda quefta morte , per hauerci defina* 
to ad altro più accettabile fagrificio. Per 
foIleuarfi,vn giorno foflìmo a vifitare il 
ctiriofo ordegnodeli’efpre/fion del Zuc- 
caro . Qu^efìaé vna gran Ruoragirrata 
con vehemenza grande da molti Mori f 
quale fuppreme vna machina pefantiflìi 
ma d’vn Torchio di ferro maflìccio, fòr*t 
to del quale s’infrangono le canne piene 
di Zuccaro,tagliatein pezzi minuti, iHi* 
quor del quale vacillando in vna vada? 
Caldaia , fotto i bollori della quale vi fti> 
accefo vn gran fuoco : il vedere poi trai 
liagliarei fudorianhdlatiqneflifcbiaul 
Etiopi in fimil Jauorezzo,hà del miracoi 
lofo, fa pendo ma Pimela loro pigra « rj;» 
vigliacca natura, poi mirarli q,uj rutti 
facendoti, e deftri, parcicolarmente ndl^ 
agg'ongere tanto occultameli tpclbuoi 
, del gran Torchio quèminutidi'canno 
per non réflar tronchi del braccio , òdeb, 

. ii ' " 
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la matto fotto quel la gran maffa di feè* 
romperò, che li néghirofì, & annoiati d* 
lauorare, rèndono Snelli , evolonerofi 
con tali netuate,che fannocompaflìone 
lenitine) però m racolofo alla ,dapocag- 
ginedicoftoro , che fono genti ne’lora 
paclì cosi connaturale deU*oHO, cbe^> 
f potrebbe aflerire il Prouerbio, efferdi 
piu il Mondo , come narrerò fcriuendo 
dei Congo . Gli fruttidi quelle parti ». 
che durano l'opra gl’arbori tutto l’anno 
in generale, fono affai buoni, «delicati : 
fra quali vigono Niccfios,come li noftri 
Cedroni, che nafeono fopra d’vnfufto, > 
coinè la canna d’india, e dì duefoglie dì 
quella lì farebbe vn’habitoalla modt_^' 
per qualfiuoglia grand huomo, da fimi!» 
fufto non né nafee per volta altri, che vn> 
cafpo,à gqifa di Rozzi d*vua,che appen. 
danoliContadinidi Lombardia a\ taf»- 
fello , dal quale ne nafeano aflìeme cm- * 
quanta Niceffos, quali per maturare , fe 
d’raeftieri tagliarli dalla pianta in aggre- : 
io, e folpendcrli all’aria, che fra puocfef 
dì verdi vengono gialli , otte che pofda » 
per mangiarlc a tagTiate per mezzo irt ttft- 
te due le parti, fi fcuopre a! naturale ìm«r 
pretta PI m agio c d*vn Crocefitta . Indio ■ 
ìlcafpo , il fatto fi fecca , rinafeendone 
pretto vrfaltro , figliato della ftefla radi* 
cc > qual crcfee alla mìfura della Melica 
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roffa Italiana. Qua fi della medefim*_f 
natura è il Bananas , eccetto » che il Ni 
ccffos è longo tre onde > 8c il Bananas il 
doppio . L’AnanseàguifadVnapigna 
delia longhezza d*vn palmo » e la pianta 
non ne produce, che vno, de quali Iena- - 
fa la corteccia , apparifcono tutti gialli , 
«rendono il fucco naturale aeli'vua_# 
mofcatella, di queftì fé nc diangià con^» 
qualche riguardo , per eflfere la loro fo- 
ftanzacalida nel terzo grado . Vi fono 
ancorad’altre forti infinite, come frutti 
del Conte, qual; nafcono fopra vna pi£* t 
ta dell’altezza d*vn Aranzo, che in fapo 
refonodolcifllmi . Li Manaciraflòmi- 
glianomeloncini piccoli di coietti paefi.> 
fruttano queftì fopra arbori grandiffim 1 , 
v> èdiliarracupias alla forma d’vn groC 
fo pomo, eguale è rotondo > e per di fuo- 
ri è gialloni modello naturale del quale , 
come d*al tri molti , quanto prima farà 
dato in lucedalSig. Giacomo Cannoni 
Bolognefe, mio partialiffimo, all’offer- 
uanza del quale m’aftrinfi con nodo 
d’obligatione indiflolubilc , di mandarli 
[come farò quanto prima] frutti, fiori , 
radiche , femplici , e Temi di tutte quelle 
forti , chepotrà indagar la mia indu- 
ftria,ela mia diligenza, per farlo femito 
con gl’altri miei Amici , e Padroni .. De 
frutti poi dall’Europa fenc vedono iru» 

* * A I 
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qualche giardino apparta to,come Voa» 
Meloni» Granat i , Fichi , Zucche ,Coc- 
comeri > Cedrorfl , Aranzi , Limoni» e 
Cedri così felici d’humido radicale , che 
crcfcono à giufìa poru'one delle Zucche 
In Italia . Qui ancora gli Aranzr della 
China, quanto m o 1 tiplica n o i n q u a mi - 
ri, tanto migliorano diqualità, poiché 
certo fonopretiofi > mercè della natura 
madre loro così benigna , chepermol* 
tiplicargli i! frutto, folleua la pianta in_* 
arbori alrifllmi . Il viaggio, chetiamo 
per fare ad Angola , farà di quattro mila 
la, ecinquecento miglia , poichebifo- 
gnafp iegar le Vele à mifurar l’altezza- 
del Capo di Buona Speranza , per sfugic 
Rincontro della malignità de venti , che 
regnano in quei Man piu corti . Siamo 
qui in fei Padri Miflìonarij » nella par» 
tenzade quali bifogna dìuiderfi in due 
patti , per la ftretezzadeNauiglij, non 
leuando per cadauno, che trenta Mari- 
nfrrial più .11 Padre Dionigi con vn^> 
Compagno, & io partiremo foprad’vn 
Vafcello comprato di nuouoda vn mio 
Amico pare iale per quattro miila Cro- 
fadibeniffìmo corredato < Se il Signo- 
re ci farà gratia di condurcico.'àa fàlua- 
anento , fubiro ne farete da me aiiuifa* 
to»fperando là ritrouanii Nuiiglij Acu- 
ii di ritorno à Lisbona . Per bora non 
.■ nu 
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ini allungo più in (criuerai » rimetten- 
domi a d altra mia > che già vPhò fcrit- 
to : intanto non vi (cordate pregar il 
Signor Iddio per me , ed^abbraciar la 
mia cara Madre» e di (aiutare i Fia- 
telli 9 eNipocicon tutti di Ca- 1 
(3,cheiopon ogni pienez* 
za di cuore vi prego 
^à tutti la pacete hi 

1 - benedizione -, r .*»' 

' i* - . del Signo„ ;/. t \ \ 

•» 

r • . . ■ . * - 4 • • i 

. v Pemabuch'li 12. Settembre 1 $$7. t 

•<’ .1 w •* . • < 

• V ofìro Obi ;ga tifs. & Affet- 

• ; non a tif$. Figlio* 

- s - f-M»uin^9lo€apU(cipo\ 
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.j Da Tcrnabuch nel Pr afille muti' 
datori* curio/ìr* al Padre 
ccn altri attui fi. 

PaxChriftì, 

Cariffimo Padre* 

A Dvna Ceruia , che d’qul per Eu- 
ropa, partì giorni fono, affidai la 
premura d*alcune mie lettere , che vi 
ferini ,col darui raguaglio del mio viag- 

f ioal Braille , e di molte particolarità 
iqueftiPaefi : bora con la prefeme , vi 
lo fapere,che la Caffetta, quale mi man- 
dale à Genoua , e vota à legno , che ap- 
pena vi òrimaftoil fondo.non hauendo 
conno di meno, per rendermi amoretto- 
lechibifognaua captiuarmi con qual- 
che effetto di cortefia . Vi giuro quando 
apri) la Cadetta in Lisbona , non potei 
trattenermi le lagrime di tenerezza, cÓ- 
Uderando PindifTolubile , Se amorofa 
tarità,conche va proseguendo vn amo 
reuoliflTmo Padre il Cuo pouero Figliò , 
anche in paefi lontani , oue che affidato 
da i tratti Cuifcerati della voftra paterna 
pietà, ardifeo pregami di nuouo, quan- 
do vi portarete , o mandarete à Liuorno 
vi contentiate inuiarmi qualche curio* 
T fità 
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fica di Vetro , Corone de Camandoli » 
Anelli d’offo , & altre limili galanterie » 
il femplice dono delle quali fui parago- 
ne degrocch; di quelli Cittadini riefce 
più pretiofodi qualliuoglia oro delle pi4 
ifqmfite min 'ere di quello paefe , Coll* 
occalìone , che di qui parte la Flottaci* 
Zuccaro , e Tabacco v'auuìfo > che io 
v’inuio per Gemma vn piccìol B «nullo 
pieno d’dineì’fecuriofitàd* quella Pro- 
uincia; De vari j lenii, cbe dentro vi tro- 
mretediciafcheduneforti ne farete i~ 
due parti, delle quali vna farà voftra ,e 
dell'altra nech uderete vn pacchetto, fo- 
pia del quale metterete la lettera 4 ditL-» 
fari nello fteffoBauullo, erutto manda- 
reteà nomemio, accompagnato con»* 
ogni ficurezza* al Sig. Giacomo Canno- 
ni , Speciale in Bologna da San Bia&gio* 
col farlo certo , che la maggior pàrrcdi 
quelli fono femplic/,quì ritrouati, mi 1 
iOìCome quello, che di fimil i eftratti non 
hò contezza alcuna , hò fcieltodi quelli 
folo , quali mi ha parfo , non hàucr mal 
veduto in Italia . Animatelo a feguitare 
ìa fludiofa colciuatione del belilTimo 
fuo Giardino de fcmplici, &à coronare 
con vn fine gloriofo il Vircuafiffimo 
Hio libro, già principia to , li carra rieri 
del quale faranno canti eloggi ali’im- 
moitaiitàdel fuo nome, appetirgli vir- 

7 tuofi 
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tildi di tal profcflfìone, & anche difut* 
to il Mondo * Rinferratepoinel mede** 
fimo Bauullo riceuerete certe cofe cu- 
riofe > che io vi mando , prima vna pelle 
di Bifcia di fette braccia , quale e però 

delle piccole , poiché ve ne fono dcl/c ^ 

grandijche ingoieranno vn eaflratc,cd‘ 
vn Ceruetto intiero • Vi è vn’offo maf- 
ficcio cfvnPefce j che porta Copra del' 
capo ,che per edere in forma diSpada *•' 
lo chiamano Spada di Pefce . Vedrete 
duePefci , che vollero alparid’vccelli* 
hanendo l’ali alla loro fimilitudinc "3 * 
Fra quefie,& altre bizzariejChe vi man- 
do, come da Ila nota leggerete, vi fono di- 
moiti medicinali cò fuoihoìlettini à par-* 
te, che fpccificanola loro virtù »Eui an-? 
Cora vna Corona di Co cco,& vn Rofa- 
rio per la mia dilettifllma Madre \ le ab 
tre quattro giunte aflfieme > le difpenfa- 
rete alli mici Fratelli^ adahri di Cafa » 
Quefiecofe tutte mi fono fiate donate 

da quefti Mercanti , nell’amrcixia de y 

guaiimi fono con manierofa deftrezza ’ 
introdotto ; benchecò gli Portwghcfi 
non vi vuol gran pena , poiché fono lui- 
fceratifiìmi della nofira Religione , Pa- 
rimente mi hanno regalato di due bari- 
letti de Dolci , de quali profetano qui di 
hfluere In vera , e reale manipularione 
fi à tutto il Mondo ,• ccfituiìsndocgh* 

ViiO 
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Vriodoppo il pranfo prendere Vii boc- 
cado per figlilo del ftomaco . Altro per 
hora non vi pollo mandare , haiiendó. 
folo impetrato , anche per grana » da_* 
vn miopartialilTiino la permjflìone di 
quello piccolo Baiatilo * Semate le cu-, 
ricfitàf vi prego) ne le donate , perche 
fpero coi benefìcio del tempo , di met- 
tertii in flato di poter fornire di quelle 
Vna danza à modo di Gallerìa , fìngola- 
j izara tutti di bizzarrie 9 eli rat te dall* 
America» e dall’Africa folo > maflìme , 
ingegnandomi l’efperienza » non effer 
molto diffìcoltofo à chi è prouifto d’ag- 
giuflate corrifpondenze > il trafportare 
da paefi reconditi a più remote contrade 
ciò, che fì vuole . E però , vero Che bifo- 
gn a con dire di gran fcfferenza l’amaro 
dtlA’impatiente longhczza , di chi tarda 
l’arriiio : poiché giunto vno di quelli 
Na itigli qui in Porto, non può che con* 
limiate tre » ò quattro rnefl almeno nef 
concerto delle pratriche » per caricare , e 
fcarricare le Merci » tanti altri baurà po- 
llo nel viaggio » altri limili [penderà nel 
ri torno in Lisbona , hauendo ancora jf 
fubitodifpacioper l’Italia ; di modo', 
che calcolando cori ogni- auuamaggio , 
quefta mìa » che vi fcriuo al prefen : C_^ 
non vi capitata, che verfo aimeso , ò fi- 
ne di Quarefìma , Hoggi fui a czo gior- 
no 

* t t 
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no qui hanno approdato lt Narrigli) 4 ! 
filtra la Flotta » caricati alla Baia > &ai 
Rio di Geneiro.qualinel termine di tre* 
è quattro giorni partirano con quelli 
pei Lisbona ,che in tutti adeflò faranno 
quaranta Vafcelli » venendo accertato 
per altre volte hauer fatto l’vnione di 
ottanta » e nonanta . Vno di quefti gior- 
ni foflìmoconuitati ad vn pranfo Ita-* 
lianoda vn ncftro Amoreuole ( per go- 
derci aitanti paniamo) oue il pane non 
eraboniflìmo » per effere tutto fatte di 
farina nauigara dall’Europa, quale» e 
per la diflanza del viaggio, e per il vehe- 
mente calore nel pafia ideila Linea,s’in- 
humidiice , fi rifcalda , per il che molto 
patifet D frittura vene fù in quantità» 
di Galline ve tré era per le G JJine * e , ._ a 
varij, e diuerfi Manichareti efquifiti v di 
carne >mà tutta di Vacca, peri fiere, e 
non hauere quello paefe altro Se uaggio 
più preùofo , e delicato di quello - Vi fu 
del vino» ma troppo generofo » e molto 
più caro» fe io vi diceflì » die colla più 
de) Zaffarono, nò v’ingannarei . Qi efto 
fi porta dal Pitele Madere» in diflanza di 
2000. miglia pagad’datio pet Pippafcbe 
ciafcheduna fì 7 dclPncfbe nrifute] più 
d’otro doppie , per il che poco ne viene , 
e manco fe ne bette : e poi filtri li Bian- 
chi» chequifurouano» ò fono Porto- 

ghefi, 
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ghefi, òdifcendono da Portughefi, qua- 
tutti beuono poco vìno,ò niente . Sdc* 
To 5 che alla fine di quello { fe piaceri al 
Signore) partiranno tte Padri (opra di 
vn Nauiglio ; di li à puoco gli feguiremo 
il mio Padre Dionigi > &C io con vn* al- 
tro compagno > Copra d* vn* aggiufhto 
Vafcello d’vn mio par ticolàr Amico, vn 
fratello del quale fi partirà con noi di 
conferma * Per la firettezzade Nauigii 9 
e per l’anguftia di tutti li legni , che quf 
li ritrouano, bifogna fepararfi > non po- 
tendo di meno . “So di non vi hauer fo- 
disfatto col puoco , che hò fcritto delle 
curiofitàdi quello paefe , mà perdime- 
la 9 viètamodimarauigliofo, chc_j 
tutto riefee con fiderà bile 9 & il confide- 
rabile mi fi fi imponìbile in quefto puo- 
codi tempo , e poi batta dire , èviki 
Mondo nuouo . Se Dio mi darà vitt-# , 
con maggior commodità , e con più 
coramoda applica tiene fermerò più dif- 
fufo , e mi diffonderò più curiofo coik-» 
dipinte 9 & appuntate relationi ( in or- 
dine à che 9 meco porto qualche memo- 
ra^ di rnt re le particolarità 9 side Ot- 
ta, Cottumi, Natura 9 Leggi, Vieto, 
& Veftito , & altro di tifiti li paefi di 
quetta mia Nanigatione > e Peregrina- 
tione , per renderne appagato , e confo- 
I&to , chi defidera , Non vi /cordate^» * 

D (vi 
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( vi fu p plico ) pregare Iddio per itti 
Raccomandatemi à tutti di cafa ? ___ 
fra primi alla mia cara Madre , nuance 
gli Amici, e Padroni, & viuete felici con 

la pace del mio Signore. 

Pernabuch li 17. Settembre 1667. 



Voftro Obligatifs. Se Àfet* 
tionatils Figlio . 

f. M- Angelo Ca$ucc'w& * 



Al Signor Conti 


FRANCESCO ROLLI, 

* • , . . | ■», • , 

Manda certe Cortefie % & Auuifik 

0 • 

JllnftrtfS' S*g' 

P Er leuare ogni dubio à V. S Illuftf i/s* 
(ima , che la lpntatianzadi* $oo0. 
miglia hauefse potuto fminuire^uel’oi- 
feruanza , che le deuo ptr H molti fauori 
riceuufi dagli effetti della fua gentilezza. 

le fcriuoquefta mia dall’America , ndll 
Prouincia del Brà(ìlle,nella Terra d’Per- 
nabuch t dotieper là Iddìo gratiafotiO 
. ‘ “ gion* 
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éìoMoàfataamento .11 Viaggio d* 
Lisbona fln qui non è flato d‘ compita 

felicità ; celi è vero , che non habbiamo 
girato con vrti di procelloie 
per tanghi errori i Mari > ne mcafisaco 
daHÌ nemici, vi è flato* che temere, ma 
angariati bensì da qualche caima n i » 
occaftonato di che tediate a mi contento 
però d’hauér fpefo ne anche tre meli , ia 
sì longa Nauigatione • Ildarpoiefatta 
informatione à V. S Illuftriffìma d. qtte- 
fta parte di mondo , non ho^ le ipallc 
d’ Atlante da porer foggjacer a cancan 
tanto importabile $ è Mondo * 

che vuol dire fatto al rouerfio di tutto 
Valtro . Pelli huofnini fono forti diuer- 
fe,e differenti', oome Negri, Mulatti* 
Vermigli, Tabui, & Mamaluchi, quali 
nafeono da vn naturale Indianojda vna 
-di quelle Bianche . Salui lì bianchi , tut- 
ti compatifcono nudi , eccetto li mag- 
giori di dodeci anni , che cuoprono le 
parti d'auanti con vn palmo di ftracao * 
o convna femplice foglia. Li Tapui per 
fa per più di beflia , che d’huomo, vanno 
del tutto nudi : quelli , per parere * 
ion sò,fe più vaghi,ò più fparuti,porta- 
110 incaftrati nella faccia pezzetti di Iev 
gno , e di pietra di variicolori * c «ad 
orecchie gì i pendono > à guifa de noltri 
Cani, non piombini, ma ftufti materiali 
; y» ' p 2 diie- 
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di legni . Tutti in. yrruerfale portano 
freccia 5 Arco, e Faretra, armi n Aura li 
tutta l’India • Viuono di caccia feluag* 
già, edomeftica, vogliodiredi fere, e 
d’ huomini . Infcrmandofi alcuno di lo* 
ro , glie dagli altri affegnato il tempo 
precifo per guarire , dentro del qualc_> 
nonriauendofi , per canario dì ftenro» 
con carità Leonina Tvccidono , e fe lo 
mangiano , come fanno à tutti li morti , 

Se infino alli proprij parenti , quali in* 
uccellimi , e refi inutili ali* inde feflò.cf- 
fercino della Caccia , fono vccifi dalli 
proprij figliuoli, quali conuitati li pai é* 
tH 9 gli fanno vn lautiflìmo banchetto > 
impretiofitodi varij intingoli di quelìa 
mifera carne , che per hauer data à loro 
là vita , gli apprettano la morte , e la fe- 
t poltura in quelle vifeere , di che furono 
il cuore : quefti però non fono Chriftia- 
ni, gli altri tutti, ò buoni > ò catturi , che 
fiano , fono Chriftìani di nome . Due 
fono leftagìoni dell* anno in qucfto Cli- 
ma , cioè il Vernoaffai temperatone! 
freddo, marigorofodi pioggie, noiu-» 
fpogliandó mai la Campagna di foglie , 
màbensj innondano d'acque pretiofc 
i torrenti ; e Tettate affai rigoro/a di cal- 
do, e troppo temperata di pioggie 5 per 
careftia delle quali fe non cadette in foc- 
*orfo snplca rugiada dal Citi© , dubitare* 

. c he ■ | 
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clie la'tetra non diueniffe tutta vna maf- 
ia di fuoco . Le piante fono tutte dater- 
ie da quelle d* Europa j eccetto l’Vuflu^ » 
della quale ve ne è qualche vite ordina- 
ria > il di cui frutto è puoco , & agro * lì 
quale fi raccoglie ordinariamente due 
volte l’anno , & ancor tre , Altre forti di' 
frutti di fpetie diuétfe fi veggono » e 
li mantengono tutto l’anno fopra degli 
Arbori ; mà per dirla , fono infipidi * e 
mi piacciono più quelli di Europa , e fra 
tutti quelli d’Italia , In luogo di pane fi 
mangia farina fattadi radice d’vn Arbo- 
re, che fi chiama Mandiocaje per vino fi 
beue acqua , più cattiua , che buon*^# • 
Quello paefe è r poi ameno * e faiubre ; 
mà oue imentionammo portarli * mi di- 
cono efseré altrettanto inculto , e mali?; 
gno-Sia come fi voglia» viua Dio, quan- 
to prima lo vedremo j e lo prouaremo : 
di qui vi è la diftanza di quatro milla » e 
feicento miglia , quali fperiamo varcar- 
li, al più , in ottanta giorni , à gloria del 
mio Signore . Qui Còngiqnto mandò 
alla Signora Conteffa fua Madre » c 3 
mia Signora , vn Rofario di Cocco , Ibi 
dele atteftato delle mie obligationi » e 
diuoto compendio delle efprelfioni cor- 
diali, d’yn pouero Capuccino • Reftarà 
feruita fuppliearlain mio nome , di rac- 
cordarli di me nelle fueaflfcttuoie ora- 

D H <ÌP: 
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tiòni 9 nelle quali molto confido » come,. 
, anco di riucrirmiil Sig. Conte Francef- 
co Mafdoni , tanto mio Padrone, il Si g. 
Conte Ancini, & il Sig. Brani i,reft andò 
qual fui 3 c farò Tempre . . . , • t - 

'DiVÌS. IlluftrifTìma 

i ‘ v ' * 

Pernabuchli ^.Settembre 1 6$7- V ** 
Oblìgatìfs. e Partialifs. Serua 

i . 

F* M Angelo Ciuccino* 


* * • J " * ' * • 

Diparte d'vna fua indi j pò fittone * 

: a Httifa della fua partenza > e $k '•* 

altri raguaglt • 

» ' ’ * * 

p*xChtifti. • 

Carifllmo Padre. . ' 

. v.c. - : .'••*** • ; ; 

Y Da Lisbona, e dal Mar Oceano doì 
j, urèfte hauer riceuuto mie Lettere. 
Qnìdi Pernabuch, conl'occaflon'e, che 
B parte la Fiotta>e prima per vna Chiajf, 
uiaj sòd’hauerui fcritte più mie . Di pre- 
ferite partendoti da quetio Portò viia • 

Nani- 
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NauìglioperPortugallo , fcriuo ancor 
queftà perdimi ,effer flato vn miraco- 
lo,che tutti non fi fiamo perfi fopra d’vii 
Pettacchio Vn giorno afcefl fopra dì 
quefto y per far Vela al noftro viaggio 
effendo già caricate tutte lemercijS’aui'- 
dero li marinari, che facea moli* acque • 
di ciò auer tiro il Padrone , eh’ era vil* 
mercante ricchiffìiuo , e partiaiifsiniQ 
mio, fatte le diligenze ordinarie > noq ^ 
puotè ( per ouuiareilmale) indagarla 
cagione fenza ifcaricarlodel tutto-,il che 
fatto con impatienziegrandifsìme , fi ri- 
trouòf' prouidenza di DioJ nei fotido più 
d'importanza no vi eflerepure vn chia*- 
do valenole » jiex-e&er tutti confumati 
dalla rugine * e cotrofi dalla edacirà dei 
tempo vorace . Onde ci conuene diffe- 
rire molte fettimane la noftra partenza* 
auàhti che il Padrone poteflc prouedere 
d* alto piò ficuro Pettachio . Si tiene 
per infallibile ", che Sabbato profilino 
Labbia da effere il giorno prefcricco dei ‘ 
noftro felice imbarco . Felice dico , per- 
che il Legno, fopra del quale andiamo , 
fra tanti , che ne pofiiede > c cori che 
traffica indeffefamente per quefti mar? 
il Padrone , il molto guadagno diqueft" 
vno l , hàdeftinato»e lo fpende in fnffrag; 
gio delle Anime tutte del Purgatorio \ 
mediante l* inrercefsionedelle quali fp©* 

D * rarei 


Digitized by Google 



•Bó Piaggio itti Regna 

fàrei vna pfofpera Nauigatione . V* ati- 
uifod’auuantaggio » molti giorni fon© 
fui neceflìtata andar col Padre fnperio- 
re à certo luogo , dittante di qui puoche 
leghe il camino del quale venendo in* 
rero ero dal piccol corfo d*vn allagato 
fiume » bi fognò > farci portare di là per 
due Mori % condotti à tal* effetto •. Oc- 
eoiie(permiadifgratia) al moto , che 
mi pr ffò > nel farmi feendere daHe fue 
fpaile*mi pofefopra d’vna pietra inegua, 
le , da vn corno della quale inaueduta- 
menrefdrufcito , per 1* abbaccinamento 
degli occhi , aggirati dal rapido corfo 
deira equa , percoli? col petto fopra d’vn 
angolo acuto di quella » dalla percoffiu,* 
della quale riccadei di nuouo tramorti- 
to (òpra la terra » credendomi tutto lai 
cerato il petto ; c le cotte infrante nel 
corposi doue [con Taìutd del mio Dio J 
e l’immenfa carità del Padre Superiore , 
qual fubito tutto diluente v’ accorte : 
rinuenni , Se à bell* aggio commodo 
appoggio de’Mori > fi portammo al luo- 
go intentionato^ìà puocodiftante, oue 
fui prouifto per due 5 o trègiorni di qual- 
che lenitiuo più prefentaneo al mio bì- 
fogno . Riftorato vn pò puoco » alla»-# 
meglio ritornarti ma al Conuéfp noftro 
oue con bagni di vino , con beuande 
dì certi liquori, e (Ira tu' da piànte natura* 
-,.-7 iidé* 
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lì de! paefe,vnzjVmi,empiaftri, con m&+ 
ti fai a (lì ne bracci , c ne piedi > e venccfe 
in quantità , feruirùde Padri * carità dì 
Amicijbenefitio di tutti, cominciai pian- 
piano à ftar meglio . Per molti giorni 
però mi fu di penai! refpiro naturale >& 
il toflere mi era tormento infoffribiJe - 
la caduta fu Li 5. Ottobre , & hoggi che 
ti' habbiamo 19 è il primo nel qual dico 
la Meda , cheperi’addietro non poteuo 
- leuar le braccia per il dolore nel petto : 
Sperarci che non vifoffelenitiuopiù co; 
facenole,e più prcfentaneo al mio male : 
fchei Bittumidi mare » tenendo per in- 
dubitato» chcildefideriocruciabiie » che 
mi tormenta, per non proseguire il mio 
viaggiò di fubito imbarcatomi , non ba- 
tterò vn male al mondo . Virinoiio, che 
è vna piaga infoffribile quella di qucfti 
(Vermi, che entranò ne piedi , ciafchedu- 
fio di noi li hà infranti da quello inciam- 
po maligno : dicono però» che nell’Afri- 
ca, oue riabbiamo da portarli , non fe ne 
troua, che lodato Iddio » ci reca grandin- 
ìi maconfolat ione . L’altro hleri il Sig. 
Couernatoredi Pernabuch mandò mil- 
le , equa trocentohuomini detti Cabo* 
<x>!i{che fono di quelli , che habitauano 
]jquì , quando vi vennero li Portughefi ), 
per foggiggare li Neri dos Palmare* , 
filiali fono fchiaui fugiti da Tuoi Signori » 

D * * ere- 
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ecrefciuti al numero di 2Q. milla , co! 
lungo beneficio del tempo , oue polcì-^ 
plieate in pace > infettano di continuo lì 
confinanti loro,che fono Bianchi» ò Ca^ 
botoli » ò Indiani, con furti rapaci , coli 
rapine l^crimeuoii di robbe » di Beftia- 
mi, e fino delie proprie perfone . Quefta 
gente,com e li T abui habitano que’ bofr 
chi (eiuaggi » quali diuidono il Rio della 
Piatta del Perù » che fono l’Indie proprie 
della Spagna *, Da qaefta parte però di 
Pernabuch , il paefe loro è di quello Re* 
gno . Qni poi nel più recondito del Bra-i 
Bile cui y na Terra chiamata S. Paolo * 
quale fi può dire la Cuccagna del Moiv 
do,in quella capitando qualche ftraniei 
ro, abenche pouero , infelice, e mifera* 
bilef fe vuole) ritrouadì fubutodi tutta? 
fuafatisfattionc vna moglie » con patto* 
però rigorofo , dì fmemorarfi ogni tra- 
ii aglio , ne penfare ad altro » che bere dai 
Todefcó, mangiare da Parafilo , e fol- 
lazzare da fp enfierà to; raà fopra il rufro? 
ftar auuertito di non inditiarfi » ne anco» 
leggiermente, di vagheggiare altra don-* 
ira, che la propria moglie » ne di renderg- 
li vn tautiuo fofpettòdì fuga, coll’abba-- 
donarla » poiché lubito quettadiuenuta 
v na furia » gli da il veleno ,. e col veleno' 
la morte : ma perii contrario aCcarez-' 

% indola > quefta fi ogni sforzo * adopra* v 
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tutte femuemìoni » Audi a tutte lefinezf 
ze, sforza tutti gli affetti per compiacer- 
lo » edelitiarlo con tutte le pienezze dt 
defiderij; pift gravabili 9 premendo maf- 
fime ciascheduna di far comparire à ga- 
ra il fuo marito più guardingo» e più ra- 
fazzonatodi quelli delibai tre . Qtiefto- 
paefe è felici filmo di Clima % sì all* huo- 
mini connaturalizarli d’ vn belliflìmo 
fangue , comealla terra per influirli ali* 
mento fecondifiìmo di tutte le cof e 3 
cibarie » anche fourabbondante per li 
firanieriadognilorodifgratia . Scorra 
per qucfto Paefe vn fiume fi douiriofo * 
checol fuo teforo foccorre alle miferie 
diqaaluhque nece (Tìtolo , che gl’implo- 
ra d’aiuto •> pefcando in tal calo fra quel- 
le arene pretiofe tant*oro , che vale per 
appagate quel fuobifogno , la quinta 
parre del quale conuiene tributarla al 
fuo Rè i e prouifti al lor prefentaneo bi- 
fogno , nonmouerebbono vn piede per 
raccogliere al irroro , per rutto l’oro più 
xmpreriofìco del Mondo . Strani % e ma- 
rauiglioficoftumi fi raccontano di que- 
llo paefe i ma per dirla » non vi effondo 
fiato » pereflere nel più recondito di 
quello Regno » contiguo a quello della 
Piatta non poflb affermarle , rtlà vi diro 
l>ene , che qui più niente mi fi rende in- 
credibile > perche à coftoro ogni (propo- 
li) 6 fitti 
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{ito fi re-nde fattibile • Finifco > e sol H*' 
nire caramente v* abbràccio altre- . j 
me cò la mia amatiflfima Ma- 
dre , raccomandatemi alli 
Fratelli» falutatci Nepo- 
ti, riuerite gl* Amici, e 
, tutti pregate il Sig. 

Iddio per ine. 

- ‘ ‘ ; \ 

• 9 

di Pernabuch li i*. Ottobre 1 667. ; 

Volito Oblìgatifs,& Affet£ 
tionatifs* Figlio 

1 - ^ • 

F .M' Angelo C*twtitt9 
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J)al Fort o di Tervabuchfin* alla Citfd 
(li ho Andatoti qualche rei Attorie dì 
dettaci tra dì Loanda . 

Pafc Chriftù • 

Cariflitpo Padre. 

P Er altre mie da Per na bue h nel Bra* 
lille haureteintefo lamia partenza 
da quel Porto quale fu li 2. Nouembre 
1667. Hora con quella vi dò contezza 
delmioarriuo in Loanda > Metropoli 
del ftegno in Angola , comedelli altri 
tutti in Etiopia . Per veleggiar flcuri 
dall’boftilità de venti , ne ha conuenuto 
alzarficonil Vafcello gradi vintinoue 
al Capo di buona fperanza , òpcr me- 
glio dire di morte , nome piu adequato 
alla peflìma rondinone di quello paffo 
per li continui rancori di morte euiden- 
te » che inorridifeono la inforfata vita de 
defperati Nauiganti,come noi. qual e ^ 
Gabbiamo penati per otto giorni conti- 
nui , nelli quali ben fpefso regùrgitando 
il mare, ci folleuaua alle Stelle , riperco- 
tendofi i flutti ci depprimeuanp aU^bif- 
' - '"7 fo> 

é. •' 


Digitized by Goo^I 


S6- Viàggio nel R tgttò, 

fa » credendo piu volte d’effer infepol* 
crati, pria del morire • Alla fine quan- 
do à Dio piacque fi ferenò il Vento (l 
tranquillorono l’onde * e non moltodù 
ilante ritrouaflìmo vnafpoglia di Cep- 
pa ,. di quello , cheadopranogji Orefici 
per il get to d* A nel li , legno euident e 
d'afiìcurataNauigatione,&induio aut- 
coreuolc % che la terra ferma non era dì-/ 1 
ftanrc più che miglia ducento, per effere. „ 
quello Pefce di Colla : il refpiro che al- . ^ 
legerì il cuore, la gioia, /che letiziò l'ani- 
mo di ciafcheduno , lo potria credere % 
chi potefce rifulcitare come noi . Il gior- , 
no fagliente > lodato Iddio * IcoprifiTma . 
terra, à villa della quale redo in tutto, & 
per tutto perfettamente approdata Ia>> 
noftra Nauìganone , daU'vnica feliciti 
di prerogatiua diq»efto Mare , che mal 
fà tempefta vicino alla Cofta: per il che 
con ogni (Scurezza può qualfiuoglia-* 
Nauiglio corteggiare bàldanzofamen- 
ie longidalla Spiaggia vn tira eli mqf-2. 
chetto/enza dubbio di dar in lecco. Vi è 
da yna banda di quello vn muro inaccf- 
fibiled*altiffimi monti, per l*afprezzju* 
de quali non fi vide , ne vi nafee vn’her» 
ba per miraccolo* Qui per il meglio, rìC* 
folle il Capitano di gettar la lancia iri«* 
Mare,oueio col Pilotto,,e quattro Ma- 
risuriaodauarao. ogni giorno coftegg : at.: , 

do à 
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«fea terra > fcandagliando quelli col * 
piombo continuamente neH*aeque , per 
fapere di certa feienza , quanto fotte il 
loro fondo, e per conoscere l’altezza , e 
la latitudine de Scogli , che infettano 
molto quefta cotta . Con tal accattone 
fi pefcàuanó Pelei confiderabili » e per il 
più pretìott > ne mai fi ritornauaal Va* 
fcello* che caricehi di trenta» ^quaranta 
peli di Pefce, prèlì in menodVn hora ? ò 
al più di due: per la ficura, c copiofa pre- 
la del quale, baftaua folo indagar bène il 
fondo del Mare » per giallo Jà fargli 
Hamraidffeendcre ,che quantica vi (i 
allongaua, tanto Pefce fe netraheu*-* , 
Fri tanta copia di Pefce il Capitano vna 
mattina vno ne fcielfe di quindici in fe« 
dici libre, &à noiCapuccinidiife: Pa^ 
dri farà quelli, e la nottra parte, & il no- 1 C 
Uro pranfo , era dicolor vermigliò , ha-' 
«eua i 1 capo grotto , e rotondo , occhi di 
fuoco, le narici rabbuffate alla fronte , 
con le punte dell’ali feriua, cè le fquame 
ripercofle crepiraua ,anhellaua , sbuffa- 1 
ua > inhorridiua , era monftruofo il ve- 
derlo; mi per effer Pefce . » fra gl 'altr i di 
quelli mari , più accreditato dal gufla « 
delirìofo di tatti tileccàrdi, yolfeff Ca- 
pitano per bizzaria cuccinarlo,còn f e _m \ 
proprie mani in bianco, condito di Zuc- 
caro, c d’Àròraati ,infaporito con fughi ' 

fAran- 
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d*Aianzi,e Limoni, che diuenuco coinè 
latte quagliato , fi mangia col cucchiai 
ro, non (apendo, fe gl’intingoli hauef- 
fero qualificato il Pefce , ò il Pefce ha^- 
uefieimpretiofito gl’intingoli . Quinti 
venne vn prurito di fcendere pur vna-* 
volta in terra, mà il Pilotto mel contra* 
Idifse, col aderire , che quiui habitanano 
Papagenthche erano negri, quali diuo- | 
rauano gli huominijdi quelli vn giorno | 
hauendone o (Ternato due nella Spiaggia 
à diporto, fubko che ci videro , dentro la 
terra loro fuggirono, fece in vn’iftanteiS 
Pilotto allontanar da Terra il Battello , 
dubitando, che quelli nonandattero per 
condurrequalche Incantatore, che af- 
fattuchiaffe il Battello per prenderci • It 
giorno feguenté torna (Timo a! noftro 
féltro à corteggiare : fui mezo del viag- 
gio il Pilotto per fua neceflìtà fi polea^# 
terra , nella quale appena fù ritirato die- 
trod’vn gran mallo di pietra , chefubito» 
fi lanciò sù la ripa con anfietà grandiiJT- 
nw, chiamandoci affannato , che affret- 
tammo per leuarlo-, pretto tornati , o 
leuatolo, con cuor palpitante, e voc^> 
fma trita ci riferì' , che dietro alla pietra 
baueaa veduto vn fuoco accefo,d*auan- 
ti al quale ftauano infilzati Pefci à fer- 
rarli , chiaro argomento, ehequiufàp- 
pteflfohabirauano negri , per ilchcftnc- 

morò 
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ffiòfòper all’hora la Tua ncceflfltofa nc~ 
ceflìtà 9 ne più fe ne ricordò , che di li à 
tre giorni ; e ragioneuolmen te per 1 i ca- 
Jamitofi accidenti ad altri paflaggierì 
bene fpeffo auuenuti nella medefitTUL-» 
Spiaggia . Giunti all'altezza di quattor- 
dici gradi fcuopriflìmo arboti,co« qual- 
che verdura » Tutta la Coftàhà (iti vi- 
ftofi » e proportionati per fabriche di 
qualfiuoglia Città, con l 'aggiunta dc_^ 
Porti > fatti dalla natura » capaci chidi 
due» chi di tre milla naui , e però vero , 
che i paefi fono mol to deferti , c gli hi- 
bitatori troppo feluaggiamentegentili » 
per il che nedelPvni , ne dcll’altti fl può 
tenere auttoreuole contezza, per non-» 
ritrouarfi alcuno fin’hora , c^e fiapcne* 
trato à dentro in que’Regni . La vigi- 
lia del Santifllmo Natale giungemmo à 
Bengala , Capo di quel Regno , ouc 
ftà vn Capitano Maggiore cu vnPreft- 
dio Portughefe : il numero de Bianchi , 
che qui habitano fono- cento fettanta . 
De’Negri è grandifllmodianno tutti in- 
differente cafe di terra mefcolata con-» 
pagliare della ftefla puree la Chic fa* e la 
Fortezza* Di li à poco arriftorono pi>- 
ciole barchette , nelle quali erano due 
Mori per ciafcuna,e tutti pefcatorhqua- 
Ji cambiorono co’noftri Marinari il Pe- 
(fg in (alita ertela di Tafcateo > di quel 
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del Brafille , Il P. Superiore , & io fon- 
ino à terra la fera , e la mattina tornafE* 
moal YafceUoperdirelaMeffa , vdire 
leConfefiìoni , & io qui predicai per là 
prima volta in lingua Portugbefe . E 
peflimo temperamento di quello Gela 
influi/ce si mala qualità a*ci bi * che na* 
ibpno in quella Terra , che chi ne man* 
già ,ingbiottifce con quelli , (e non dlflS 
la morte) almeno qualche malatia peri* 
coiofa.-per il che li paffaggieri fi guarda# 
noquìdifeenderin terra» come anche 
diberediquell’acquatiaturale , fatta à 
guifa giufto diranno, in ordine à dhc^ 
con qualche reftio accectaflimo Pinuita 
del Gouernatore , che ci conuitò (eco a 
pranfo in fimi/ giorno; alTìcurandofi pe- 
rò » che i cibi terrieri farebbero affatto 
efclufi dalla menfa e che non fi beue«. 

tebbe altro, che vino nauigato ; il che fu 
veri flìmo » poiché ci fece va pranfo tur* 
to aggìuftato all*Europea:doppo il qua-» 
le ci regallò di piu col mandarci à bordo 
quantità di frutti (anifllmi «col prefente 
4*vna Vacca bell ifiima, (corticata, ma 
intiera, piccola, efpnza corna »difapore 
efquifitifiìmo,còme tutte le altre di què* 
fio paefe» oue fono in abbondanza 5 & à 
vili (lì mo prezzo . Vi fopragiunfe anco* 
ra dodici pani di frumento, fei grappi d* 
V ua », (ei Melloni , alcune Languri c ? * * ; 

Aran> 
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. — 4 i Limoni ; e Zuccaro in abbon* 
u frontifpicio di quefti'Bian- ' 
ch,,fl può venite in chiaro, quanto fia^i 
infefto a gh. habitatori quello Cielo.e i f 
quella Terra ; vi giuro , che tutti tingo- 
no vn color di morte , parlanoà mezza 
voce( eperdWa ) tengono lo fpirito 

CO uf n 2- ! e< l Hc ®, a ® Ia cau6, che io non 

volli afléntire alle gentiliflìme iflanze , 
del Gommatore , che per carelli» d’ 
Sacerdote . chediceffe la Meffa , & ami 
rmmltrafle li Santiffimi Sacramenti, vo * 
ieua tra r tenermi . Il Tribunale di Lis- 
bona volendo giuftificaramente punirci 
vn K^di ^uakhefietntoftttrocesfo re- 
lega in Angola, edi qui in Bengala , che 
vuol dire, checomela Terra, & il Cielo 
diquefte viene ftimatoil più sfortuna^ , 
to , &il più infetto deli; altri , cosi li • 
bianchi , che vi fi trouano , fono i più 
furbi , & i piu federati d’tutti . Ifpediti 
net dal Gouetnatore. , ritornammo al - 
loftro yafccllo » dal quale leuata l’An- 
ca * con aura fauoreuoleprofegueffl- 
no ri noftro viaggio , quale nel giorno 
lell Epifania terminato a piene vele di 
omnia profperiràiponeflìmo fine alla-* • 
onga nauìgatione » con pienezza di 
:uore di tutteje benedittioni del Cielo , 
lerhauetcìraffegnatj fono ia prattica 
lei gouerno > e del prudente comando 

d*vn 


Digitized by Google 



fi ■ Viaggio nel Regno 

d’ vn Capitano di nane , che hauèua per 
otto volte ( con Comma lode ) folcato 
lutti que’Mari fino all’Indie di Goa^j , 
per l’occulata prouìdenza del quale 
foflimo Tempre proibii i in abbondanza 
del ncccifario , e tan to più concorreii- 
deci ancora la pia carità d*vn ricco Mer- 
cante mio cord ialiffimo , che mai ci ab- 
bandonò della Tua generofa camerata , 
}! vino , che ì tutti quanti manca quali 
per Tempre , per due , ótre giorni foto 
venne meno . Del biicotto ne habbìa* 


ino hanuto àfotietà fino alla fine*, que- 
flo è poi vero, che nell’aprir la bocca , fi 
chiudeuanogli occhi per non ftomacat- 
fi dalla moltitudine de vermi, che per la 
vecchiezza , ò per Pbumidiràdel Naui- 
giio haueua generato . Qui approdati 
nel porto di Loanda , quale e il più bello 
di villa , e piti capace dì feno, che fin.-» 
bora io habbi veduto, feendeflimo à ter- 
ra , incontrati , Se applauditi da popolo 
innumerabile, sì de Bianchi j comedi 
Mori , chea gara corredano per bac- 
ciarfi Pbabico, e darci gli aropleflvfégni 
elùdenti della loro allegrezza decuori , 
materia benilfimodifpofta per riceuerla , 
forma delle noftre pie intentioni 3 Di--* 
quella gtan folla di popolo foffimo ac- ] 
Compagnati al nollro hofpitio > nella-* 
Chiefaddquale franano li Signori dellaj 
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i Camera con più di trecento perfone i 
j quali tutti vfeirono vniti per incontrar- 
, ci . Adorato il Santiflimo > erefe!^* 

; domite grafie del felice viaggio , entraf- 
; gmo ncirhofpitio , oue troualfimo tr© 
Padri , vn Vecchio Laico di fopraà fet- 
lant'anni , vn Viceprefetto dei Congo 
conualefcente ,, vn Viceprefetto d’An« 
gola in letto felicitante . Qui pure ci 
rifecero cò lagrime à gli occhi , e con^, 
«offro cordoglio 3 che li due Padri Com- 
pagni i che prima di noi fi partirono dà 
Genoa, fubito arridati» vno mori qui in 
Loanda , e l’altro in MeiTangrano di lì 
a fuoco . Quelli e {Tendo Padri d’otti- 
ma fantlta , godono felici là mercede » 

della loro pia intentione, che preuenuta 
dalla morte , non puotero efeq.ui.re. Fra 
pochi giorni difle, volere dì qui partire il 
P. Viceprefetto del Congo , rihauuco 
pero che folle del tutto , e condurre il 
P. D.’onigi,e me alla Conrea del Sogno, 
con intentione poi di mandarci di là alla 
Miflione del Duca di Bamba; vallo ar- 
ingo per li noftrì fudori , elTendo quel 
Regno affai più capacedi quel di Napo- 
Ii , e di Sicilia in Italia . Qui poi in Loan~ 
da habi cano a ffai PP. Giefuiti, quali prò- 
uiflonatidal Rè di Portugallo di due 
rnilla Crofadi per anno, tengono feda , 
Ialino Sermoni , e mdte opere proficte- 

/ uoli 
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liolf per l’animed’tuttijinpremiodcpi 
loro fpirituali indori per carica indefef- 
fa di què Popoli godono da Trenta Àr- 
rimhche fono poderi grandi » con quan- 
tità di cafe » che danno à pigione , e j 
tengono il dominio fopra dodici milla 
fchiauijvna buona quantità de quali fa- 
no Petrieri>Fabri da ferro , da legno , da 
torno» quali tutti nò venendo impiegati 
ne JauorieridePadri, feruonoal publi- 
C 0 jCol fìipendio d’vn Crofado il giorno 
perciafchednno (oltre il vitto ) tutto 
ad vtilità de loro Padroni , Virìtrouaf- 
fimopurede PP. Carmelitani , c di San 
Fra ncefco del Terzo Ordine , tutti ve- 
ramente Religiofi di vita eflemplarifli- 
ma . Loanda ,oue al prefente fiatilo , è 
Città affai bella , e fufficientemen 
grande : le cafe de Bianchi fono fa bri- 
cate di pietra , e di calce , e coperte di te* 
gole 9 quelle de Negri fono incanni di 
terra, òpagliaaila peggio: parte di que- 
lla Città difeende alla Spiaggia , e parte 
s’inalzafulcolle • Il numerò de Bian* 
chi, diconaeffere tre milla , quello de 
Negri , per effere in confufò, nontt^q» 
fapere . Quefti Teruon oper ("eh iaui a gli 
Bianchine quali chi ne hà quaranta, chi 
cento, chi ducento, etrecento, Nean- 
che tre milla, e chlpTu óe tiene •> e piti 

ricco, poiché ammaefi^àu’., c begli han- 
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' fio in qualche profe/Tìo ne , in opere di 
^éiclla vanno a feruire a chi liadtfman- 
da, ri ff armando nei detto tempo al Pa- 
drone la lpefa , e riportandone del loro 

r S° fc S*P g, ’ 0rn0 flI fu <> 

oignore . Gli Bianchi andando per i» ^ 
Cita » fi fanno feguire da due Negri 
ton la Rete y & vn’altro gli earoinaal 
fianco tenendogli vna larga ombrella.*, 
«opra , per nparo del Sole , che-è mol- 
to ardente s abbattendoli in cotona- 
gn ia vnifcotto affietoe le Ombrelle, fot- 
to lei quali fpa (foggiano quanto gl’piace» 
Le Donne Bianche vfeendo di cala.-* 

( il che fanno di raro ) fono portate .in - 
rete copenaf come nelBraBJIe) ma quo 
fte conducono più Schiaui , che quelle » 

'JuSTE * ? re f e occpwendo parlarti 
alliSchiaui , ò Schiaueco’loro Padro- 
ni.flanno inginocchiati. Qui polli rnatt- 
gia «grand babohdanza Pefce , Carne 
di Vacca , che di tutte è la megliorei 
di Capra , fedi Calirato : cialchedunode 
quali fi può dire tenere cinque quarti , 
B ando che la coda particolarmente è il 
quarto auuantaggiofo, quale per la tro- 
pa pinguedine rrelce mal fana.còmepu- 

J* ** la' t \ ,acatt ! fe di dettò animale. Per 
pane fi cibano di farina della radice ài 
Mandioca, come nel Brafillc.e fi forno- 
*10 di quella del Fornjentoneò Fnomen* 

to 


9& Viaggio nel Rtgtn 

co Turco per far maccharonijbolli, ò afc 
rrc forti in figure di pane » che finalmen- 
te non è mai pane . Si bcueacqua» 
peffima,e qtiefta vanno à pigliarla ad vn 
Ifola dittante vna lega , quale per effere 
(alfa y & volendola addolcire , cauano 
vna fotta vicino > à liuello dell’acqua del 
Mare , di doue pattando p$t l’arena del- 
la diftanza lafciata, viene alquanto pur- 

f ata> ma non in tutto : O pure la vanno 
trareda vn tal Fiume lungi dodeci , e 
•uattordeci migliaceli vna Canoa > ò 
Barchetta fatta d’vn folo pezzo di le- 
gno in quefta maniera: Hanno vnbuc- 
to nel mezzo del fondo > quale aprono 
quando fi fono inoltratine! fiume , oue 
(limano efferui il dolce? feparato dal fai* 
fo ? e riempita la Canoa , chiudono il 
bucco,e fe ne vanno: giunti à cafa la co- 
lano dalPimmonditia , lafciandola qual- 
che giorno per rifchiatirfi • Il vino na- 
uigato d’Europa quid vende fettanta^* 

‘ millà Rais la Pippa che fono fette mi- 
fure Lombarde , e centocinquanta feudi 
de nottri : e quando vene ècarcttia > fi 
afcendeancoacerttomiila > e moltc_^ 
volte non fe ne troua . Qui non fi ma- 
neggiano denari formali» ma in vecc^j 
loro fi vende , e compra con Macco te , 
Bitami > Pezzi » ò Mulecche . Le Mac- 
cute fono quattro palmi di tela ? fatta di 

paglia? 
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R Vc 0g ? • n eci di . q n< r fti ^portano 

cento Rais .Li Dirami poi fono pezze di 

tela grolla di Bombace , fatta nell 5 In- 

riia , di dieci braccia l’vna , checoftano 

ducemo Rais per pezza . Pezzi d* India 

fonogiouamnegridi 20. anni in circa, 

noie della loro giouenuì , e vogliono 

vi miglila Rais per ciafcheduno f f^, 

i T*i° retà » S li viene affegn^o 

Jl rr ZZ °r u €W perilf 5 Sputati à tal 
tfft to ; fi chiamano per alrro nome* 

Mulecchi, © (e fono femine, Muleccte! 

^P ezzo delle quali è lo ftefso , che dèlti 

Mulecchi . Jn oltre vi fono i Lumaghi- 

131 Pollati da 1 r * 3 , 


ccrfl X / r^“ a f°r OÌniuili • Eda <a- 

limare per loro Dio, equefti Lnn^phf 

Sfool?Jl ? n • 111 <0n ° pri " f) 

# 110,1 dl D'O ì per efier tali apprdso di 

f cnied-ante quell, -, danno , e 

S?au1ui ll “°8. lja, “‘wamia : era 

r,CC ^’ c P il > fonunaco 

Chipmnepoffiede . Quell; Signori di 

„ i ;" ' 1 10,1 ct J ^ ano di continue pre- 

sele a pervaderci ci, e vogliamo re. 

‘ ‘ 1 li Aure 


fSt Faggio mi fogtìb 

fhfrc>(c nò del tutto » almeno per vn'an* 
n o>faggerendoci effer neceffar ioconna«i 
turai izar fi l'aria , & i cibi a poco a poco* 
altrimenti che portandoli di primo sbat- 
zo in <|oè deferti di Bamba » per la petti « 
ma qualità deli* Arii * 9 maligno nutrì* 
mento de cibi , quanto prima vi lafciare* 
mo la vita » Gli rispondiamo, che è v n > 
traffico molto auantaggìofo rincontrar 
la morte per acquietarla vita,& il perde- 
re ilcorpo per ritrouat tant' Anime , t 
noi ftar nTolutì d* effequire la mente to- 
tale di Noftro Signore » checi hà man- 
dati a trauagliare per fouuenire allà_ji 
neceffì r à di què miferi Etiopi , che viuo- 
jho r e muoiono disperatamente nell'ab- 
bandbno di tatti i neceflari j foccor fi 
della loro Salute , mancamento tonfìde*» 
labile, che non fi ftende qnì in Loarida •* 
per il benefitiodi tanti Religiofi , che a 
tutti facilmente prouede » Vogliofor. 
«ire, so chedefiderarefte vna diftinta te - 
làtione de i coftumì di quelle gemi , e 
dellequalirà di qudtopaefe * fe Dio mi 
darà- vita > vi fetuirò * e lo farò col bene* 
fitio delle continue mittioni , che mi fa- 
ranno efperio nella prattica indefefsà 
dell* vni , e dell* altro >• imaginandomi 
però, che ancora adetto potrei appaggat 
la voftra curiofità,col mandami vn'Ita# 
|ìa al rpuerfeio ,* Contenta te ui per ho- 


' &t Mondi » ■'* W 

tìi y che Io v* aauifi dell* ottimo rifarci 
mento della percoffa deHa mia caduta, « 
della falutar medicina , che iò prefi à co- 
llo di tanto (angue , che io mi feci eftra- 
herene'l Brafille » godendo addio vna 
perfcttirtìma fallite > alla foauità della 
quale non manca ,ehe^condimentO'di 
qualche Lettera voflra > delle quali dop- 
po là partenza dvGenoa continuatfSc'ft- 
te con mio cordoglio fon pfluo . NoiM 
vi feordate di raccomandarmi affettuo- 
fa mente nella gratia del mio Dio , la pa- 
ce de! quale agurandoui > caramente ' ■ 
y* abbraccio con la mia dilettiflfìma 
Madre , Fratelli , e Nipoti fate 
le follte raccomandationi alli» I» 
Amici, e Parenti . E vi 
' prego da Dio ogni 
•***V--- - ; bene » 'tS‘1 : *" » 

• ’ ’ ? i “* • ó ji ! / ;‘- 

Loànda I124. : v i 166 * 

v * * » » f ’ . I 
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Voftro Obligàtifs. & Affet- 
tionatifs Figlio 3 

T. M /irigdo Captiamo* 

^ . ■ . * 
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jifiui/a » € confolaìl Padrtptr 

Atorte del Figlio* •?.»* 


Pax Chrifti . 
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C On mio infinito difgufto auuifo V* 
S. co quefti miei lugubri caratteri 
de ila funefta morte d’ vn mio cariamo 
Fratello * ed’vn fuo amatiflìmo Figlio > 
dico del P. Michel Angelo > quale li 9* 
Aprile nel giorno di Lunedì 5 fece il glo- 
riofo paffaggio dalle fatiche al ripofo > 
dal Mondo al Paradifo . Partiflìmo di 
Loanda » deftinati ambidue per la mif- 
fione di Bamba in què deferti , e là pei> 
uenuti à faluamento » doppo qualche 
fettimane cominciò àinfiachirfi la vita 
al. fiutato Padre , douecheognidì più 
proftituendoflla natura , dal colpo ve- 
Iiemente d’vna febre contimi a fìì giunto 
in vn letto » ouc (lette quindici giorni , e 
col foprafalto in fined’vna maligna. Pa* 
rotide, gli diede crudelmente la morte; 
«manti la quale perb Dio benedetto mo- 
flrèla fuadiuina prou idenza , facendo 
capitare il nofìro Prefetto P. Bernardi 
no da Siena , quale mrouandotni ancòt 
ioindifpofto , fonuniniOròà tutti due 
; r ; "à eoa 
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con carità indicibile tutti gii a fu ti corpo- 
rali* e fpiritualicon vnaafliftenzainde- 
feda » che durò Ano all* vi tirilo debbi fe- 
poltura > e di tutto il funerale del fudetto 
Padre Michael Angelo , quale compita- 
mente fi fece nella Chiefa della nofìra 
milione » & anche della mia probabile 
flcurezza . Rimafto io Colo > e male ìa ■« 
piedi , mi rifoluei per mio meglio ritor- 
nare qui in Loaridajouemi trouoal pre- 
fenteconualefcente , ma con tanta de- 
bolezza , che non vaglio per foftenere 
bora la penna per fcriuere à V. S. di pro- 
prio.pugno . SignorGiouanni mio > fi 

confoli nel Signore atteftandole certo % 
cne li iuo ngiK) e morto con vna ralfc- 

gnatione da Santo# ecaricodi virtù , e 
di meriti e afeefo à goder il premio del- 
le fue dentate fatiche, V. S. ha fatto per* 
dita d’ vn figliuolo , parte delle fue vii [ce- 
re > & io d’vn fratello parte dell* anima 

mia , «ympatiamo aflìeme la nollra hn- 
manità » mà conciamoci ancora co! 

X ' crare d* hauere acquietato di più vn # 
uuocato nel Paradifo , Crederei non 
ftar molto > coll’aiuto del mio Signore « 
à rihauermi del tutto ; perciò con la pri- 
ma occafione d*vn Nauiglio per l’Italia» 
fcriuerò meglio » e più diffufo ài pro- 
pria mano . Intanto l'abbraccio » e la 
riuerifeo di tutto cuore » e falnto aie 

E 3 ?S$: 
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*f» ruggititi Regno 
fcttupfarnentc tutti di cafa • 

' DIV.S/ ? 

Loanda 1/ 5 . Giugno* i66$>, 
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, AffettÌQnatifs. & Obligatift* 
Senio nel Signore 

• • » , • « y ' * * 

J. , T.D 'miggì f la Piacenza Capuccm* 




t/iuuija il Padre della morte del Figlh 




Er lcdiaftrófe borafohe di MatèJ 
cffendomi conuenutó feltrare Jp 
Lisbona ammalato non potei Jegujrare 
cò gli altri Padi ùMiffionarij Compagni 
incominciato via£gio*oue ehequifei;.- 
;imatomi,vna mattina mi portai al Porto 
jpp vili rare vna Nane Italiana 'Capitata 
di puoco » dalli Marinari della quale 
mi fu rifer to,che nel partirli da Genou** 
gli era fiata congegnata vna Cafietta 
per gli Capuecini di Lisbona > quale 
i trgiilcyraggine /infieme con 

; “ ieal‘- 

»*«*»*' m « 
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le altre merci haueuano trasportato 
nella Dogana . La fai Cubito per ricupe- 
rarla » e crollandola effere del P. Michel 
Angelo, la feci efeauare per portarla al 
Gonuento , il che non potei effequire li- 
beramente fenza d’apriila , e far vedere 
alli fopraftanti quello vi erà dencro , per 
i rigorofi bandi (opra ciò publicati in_* 
quello particolare : Terrore fò dì chi la 
portò alla Dogana , in vece di portarla 
alConuento . Finalmente, quando;* 
Dio piacque la rihebbi maliflìmo ccndi- 
lionata, cioè con alcuni vetri rotti, & al- 
tre cofedifgiufìate , In tal maniera af- 
pettando occafione opportuna per man- 

altre cofe che tengono per if Miflionarij 
.vengo auuifate, che giunto il fudettp 
Padre alla mifldone di Bamba , polla 70. 
leghe nella terra piu dentro , qualche 
fettìmane doppo il fuo arriuo , fe ne paj- 
5Ò felicemente al Signore à poffedere il 
premio delle fue offerte fatiche *jll tra- 
uaglioarreccatomida tal fanello auui- 
Co, lo dica il mio cuore, non potendolo 
efprimcre la mia penna, tanto piu afflig- 
gendomi TobbJigatione > che tengo dì 
condolermi con lei , alle cortefie della 
quale vorrei vedere augumenti di con- 
tentezze, e felicirà \ so però, che V* S> co* 
me prudente pigliare il trauaglio e Ilj 
' / E 4 P«di- 




18 ? rùY&mù&d 

perdita affieme dal l'Vnic amano dì D’aJ 
confolandofi nella gloria eternale , che 
gode quell» Anima aùuenturata . Refta 
folo > che fi compiaccia d’ ordinarmi il 
difpaccio della CafTetta , che tengo > cioè 
e deuo imitarla ò all/ Padri Miflionarij 
Compagni del già Padre Michael Ange, 
io, ò rimandarla in Italia coll' occafionO 
opportuna, che è quanto m'occorre dir**, 
le, offerendomi tutte à (boi feruiggyfe 
conofceffe la mìa h abilità valeuole in_* 
quelle partiper !ei,e d'ntiouo fupplican- 
dola di grata rifpcfta > moltiplicata con 


più Le nere * inuiatemi per Varie ftrade - 

inai* mnJflfml 


per rendermi 
coi pregami - 


il reca Dito . 
nore vnà 



eftó 

nza 


collante, vna confolatiorie LpiritualcJ** 
tc vna intiera raflègnatione nella d/f- 
pcfirlonedelfa vplonia diDio > lapto^ 
uidenzadel quale Ha quell a, che feliciti » 
elei , eia fuaCafa tutta. 
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Lisbona li & Settembre r 
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' Affettionatifs* Seruitore 
f. dietro da Terni Capucme . 
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Ziccufa vna ritenuta al Padre , r 
^ fenfola della morte 
dei Figlio. . 


•* 
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D AI P. Pietri da Terni hò ricetuito 
vna Cadetta indrizza a! P. Dio- 
nigi da Piacenza infieme con vna di V, K 
S. parimente inuiata af detto Padr e * * 
quald per efferfl partito di qua mefi fo- 
no ammalato, per condùrffinltaiiavhfr 
confegnato il tutto alli PP. Mfllonariì 
Corn pagniP.Giofeffo Maria da Bofle- 
to , e P. Bonauentura da Salto ambrdcl- 
Prouincia di Bologna , come più am- 
piamente intenderà dàlie fue; quando Icr 
manderanno il reccapito. Sig« Giouannr 
sà Dio benedetto quanto io habbf Men- 
titola perdita del P. Michael Angelo / 
per efler foggerto di molti talenti, con- 
faceuòli per la Mifllone , in ordine a.* 
quali nc/perauo gran cofe , mi confu- 
watus tn breui expleuit tempora multa 
e morto con sì e fi cuce pegno dell’eter- 
iìa vira, ch’il fatnétarlogli fifa torto,era 
vna radice di V.S r toppo pretiofa , che 
*? on doueua infaluatrchire ’nelli deferti 
di Bamba , màdiramarfi nelli perenni 
giardini di Paradìfo . Non mi diffondo in „ 

£ 5 fai. 
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fcriuercà V. S. pervadendomi , che a 
qued* hora i! P. Dioniggi , farà arriuato 
codi , e da effo baurà intefo fpecificata- 
mence il tutto • Se qui vaglio in feruirla 
mi comandi con ogni confidenza, che io 
mi dichiaro obligato , de al luo merito , 
de alle Tue cortefie , alli effetti delle 
quali Dio N. Signore corrlf- 
pond a con q uel p renaio , t j 
A, ' che io le defidero * , - ^ 

''* v ' mentre re- 

- - « 0 -- • s\ . . . 

-» 1 1 4 

3 ’ -</.»• .f- * r 

* f f» ^ t* * ’* * • t 

Loanda il primo di Marzo 1670» 

AffertionatiTs. Seruo nfel $g. 

F< Girolamo da Genoua Predicatore 
CaMccitiO) c Prefetto della Mffione di 
Angola • 
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’AtlQ CORTESE LETTORE.- 

* / 

TJ Cco In fine il fine » e delle lettere *e 
JC della vita del P. Michael Angela 
Capuccino de Guattirli da Reggio , che- 
inuidiofo accidente d* intempeftiut*# 
morte, noi tolfe» nò* il rapi . ìsje anche 
il rapi : fepiu che inai chiaro i e lumi-* 
nolo Col fplendore d* infiniti lumi di fug 
Apoftoliche operacioni fcintillante r® 

§ |ende ; tutte Aure foauì del Cielo , 
, ramon tane fedeli di Paradifo * accor- 
fe nella procellofa Nanigatione della 
fua hreue vita , per (olleuatlo non pure 
dalle tofane tempefte di .tolleranze inde- 
fefle , ma à rinfrancarlo per Tempre nel 
rorto ficuro d’ vn* eterna con fola tiene* 
Morsegli è vero»mori,mà fuori di 
dimori nell* Indie ; mà nel Mondo ci- 
wile^ fra Popoli perfpicaci , efràfpiriti 
genero!!, viue all’eternità il fuo merito » 
ornato di virtù , foggiato d’ Angelici 
coftumi, ed’infocato di fantiffimo zelo , 
per ardenza del <}uale,come per viuere * 
itón volfe che la viratosi nella vita non 
fiebhe di mortale altro, che morte . 
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Seguita il Viaggio del Padre Dionigi # 

P erfodisfore al prurito della curioff- 
tà di molti , che non ceffono con-» 
molte inftanze di follecitamii , per dar 

toro effatta contezza di quanto ho vo- 
luto , c prouato nel lungo , c difaftrofo 
viaggio deirindie : tralafciando l’Italia > 
Wl*turopa,tacendo il Brattile, con tutta 
I* America . hauendone parlato à'funr* 
cienza la felice , efofpirata memoria—» 
dei P. Michael Angelo nelle precedenti 
lertere , tutte ferine di fuo pugno al ilio 
dilettiffimo Padre in Reggio , parlerò 
foto del Congo , e dell’Africa , oue per 
l’importanza della miffione ( doppo la 
morte del Padre) mi contenne vedere » 

praticare^ (offrire cofe incredibili,coftu- 
mì impraticabili,e ftenti inioffribill. - 
Dalli EmminentifllmiSignori Cardi- 
nali de propaga* da fi de^ nel rempo , che 
fedea nella Catchedra diS. Pietro Alef* 
fandro Settimo fummo fpeditì' in quin- 
dici MìfRonarij Capvtccitìi dell’ anno 
*666* foriceueìfo patente di Miffiona- 
irio in Bologna , oue Vanno Indetto mi 
trouauodi ftnnza,effendomi q ut flaconi* 
legnata dal Reuerendiflitno P Stefano 
da Cefena della no bili filma Cafa de — 9 
' Chiaramonti , & hora per le lue ratifli- 


mcòWfói' Kh 

ine qualità noftro meritiamo Generate 
Subito m’incaminai verfo Piacenza,tnia 
Patria ,oue arriuaial principio dell’Au* 
nento,& iui riceuei vn comando, che io 
afpettaffi il Compagno, ch’era il (ridetto 
P. Michael Angelo da Reggio arriuato, 
partifTimo da Piacéza per Genoa, luogo 
determinato per Pimbarco di tutti noi » 
Da quefto Porto fplegaflìmo,! maggior 
gloria di Dio, le velea’Vemi,de’fiati in- 
cò'nftantid' quali, per i vari j accidenti Ac- 
caduti, àbaftanza fi è intefo dal raggua- 
glio fedele delle premesse lettere fcrit- 
<te tutte per ferie continuata dalla Città 
di Genoa in Lombardia,fino in Loanda, 
Capo del Regno del Congo \ di doue (I 
parriffìmo aflfìeme per portarti in Bam- 
ba, oue giunti frà pnochi mefi’il pouer® * 
Padre cefsòvediviuere, edifcriuere ai 
del fine del fno difcotfo mi ferii irò di 
bafe , per fondarui fopra la mia narrati- 
aia , prima pietra fondamentale della^* 
quale farà quella di Bamba , Prouincia 
■àfsegnatad dal P. Prefetto, doue riflfìede 
vn granDuca , fuddito peròdel Rèdef 
Gòngo, perche fono cinqueProuincie* 
la prima di San Saluatore , doueriffiede 
tfso Rè D. Aluaro : la feconda è quella 
di Bamba , oue£ il gran Duca detto D* 
Theodofio : la terza quella di Sondi do- 
ue ftà viyDucaila quarta quella di Perni 




txflt Vià$£v> »9t Regna 

flà vnMarchefe : la quinta è 
quella di Sogno doue ftà vn Conte 5 qua« 
le però non riconofce per Signore il 
Rq • 

. . Preparato tuttodì, cheerancceffa' 
rio per il camino piu breuc ci imfiix- 
cammo ilP. Michael Angelo , & io » dC 
in due giornate arriuammoà Dante ouc 
i Portughefi hanno vna fortezza al coi*.- 
fine del Regno d'Angola ( andammò- 
però Tempre corteggiando } entrammo 
nella Barca di Di ntq » c sbarcati fummo, 
àrmerire quel Comandante » eà mo-» 
rtrargli le lettere de’ SS. della Camera % 
che in quel tempo gouernauano il Re- 
gno, per non efler per anco giorno il Vi- 
ceré,* che s’attendeua ; quelle lettere 
erano di raccomandatione ; acciò ci 
niutaffe in ptouederci di mori * e pec 
coadunar quefti fò neceffatio afpettac 
due giorni per congregar huomini a 
propoJfito per portar noi * eiecariche % 

Fece in querto mentre pefeare per poter, 
lo (alare , e farci la Carità % perche dice* 1( 

Ha egli Padri miei ne hauerete di bi&h 
gno: pigliamo granquantitàdi pefee 
particolarmente delle Linguate *òcomc 
diciamo noi * delle Sfoglie d’vn brac- 
co di longhezza , effendouene quatità 
grande : ne fece Talare tre cariche , & 
p particolare delle Sardine » quali fo. 
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«è piu longhed’vn gran palmo : fatta 
la prouifione , e venura la gente al mi- 
mero di 30 fidi medierò accommoda- 
rdeteti , dicendo quel^ Signore , che 

era imponibile à noi cosi veftm l andy 
4 piedi , e però vedendo , che non a era 
altro rimedio ci ^ccommodo > fecondo 

^Pr inclpiammo il noftro camino s e per- 
che in quei vaftiffimipaefì non vi fono 
ftrade,ma vn fol fenderò , era neceflario 
andar vno per vòlta > andauano aitanti 
alcuni Mori con le fue cariche pòi H P. 
Michael Angelo da Reggio nella fua re.; 
te, e poi ìegumano alcuni Mori, e doppo 
quelli ero portato io ancora nella rete » 
che mi Barena cofà molto commoda 9 
pofeia feguiua il reflo de Mori > e quan - 
do fono fianchi li primi duoi > fubencra- 
no Satiri à vicenda, & Idi ftuporedi ve- 
dere come caminano ^quando fono 
Carichi ; quelli haueuano gli archi , e 
frezze , ci portauano fino al paefe habi- 
tato,ò Terra ,ò Città, che in loro lingua 
chiamano Libatte, e di quefta parola mi 
feruirò nel fcriuere >e pòi fe ne tornaua- 
noà dietro era neceffario ritroifórne 
àltn,dpjie$ arriuaua A & arriuati »jl Sig. 
di quetk Ribatta » che in loro lingua 
chiaiftanó Macolonto,veniiiaà y libar- 
ci | cciaìlegaauadttc delle migliori^ca- 
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panne , che ci So(sc , perche in tutto* i| 
•Régno non fono v^afe di pietra, mà di pa- 
glia , onero di gamihe di melica , e le pii 
infigne fono di terra capette di paglia , e 
quali tutte fenza finevfrf % e la por- 
ta ferite 'jpér fineftra ; in tal modo 
era vcftico qucfto Macolonùo, portali* - 
Vf» fazzoletto tefeiuto di pelle df foglia 
di palma auanti per coprire la parti ver- 
gognofe, e poi il refto tutto nudo i 
fazzoletto per lo piu lo fanno cingeveitf 
nero , e gii mandano àLoanda per tin* 
ger li: Haùeua poi vnTabaro di panno 
d’Europa di color turchino fino à terra , 
e quel color è molto filmato da loro , & 
efsoMacòlòhto haueua con lui molti 
mori » che portau^uo fidamente vn di 
quéi fazzoletti auanti , equefti éran li 
fuoi Signori , e Satrapi : il refto del po • 
polo haueuano chi delle foglie d’albero 
auanti, chi delle pelle di ftmiotti , del re- 
fio tutti-nudi, tanto gli huomini, come Ifi? 
donne, nondimeno quelli , che habitano 
nellefne Lì batte, e ftanno alla campa-, 
gna , e dormono fopra ralberinonpor*, 
tano co fa alcuna , mà fcnodeltutto nu- 
di, perche in quelle parti non hanno ver* 
gogna alcuna: quefta prima Libacta era 
afsai grande, e potemmo cfsereda cento 
capanne pofte fenza ordine , efeparate - 
ì’ v ra d 3 H tra, e fi p nò dire, che d i g ior« > 

no 
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riè non v'fi abita no, perche gli Infettimi 
Hanno in couerfatione, e vanftòfctftpre 
à fpafso , fono allegri , e non fanno > che 
cofa fi a malinconia , ballano tutto il 
giorno , e fonano diùerfi ftromenti, ma 
ridicoìofi ,edi puoca confideratione » le 
donne la piattina per tempo partono per 
andar àlaùorar il campo, ponano vnu^ 
zerlo in fpalla^el quale pongano Vna_* 
pignatta di terra nera V che in loro, lin- 
gua,- dicono 9 chiuaù , Se In detto zerlo 
pongono vn figlio , & il più picciolo lo 
tengono nellebraccia , quale non afpet- 
ta 9 che fna madre le dia le poppe , m ju* 
pfen fs le piglia 2 fuo piacere ; vn'altro 
figlio Conducono per mano, & vn’altro 
ne ha nno nel ventre , perche quelle gen, 
ti fono luforiofiflìme, e feconde * H re- 
fio defigli livannò dietro , e quando fo- 
no poi grandicelli gli la (eia no andare * 
oue vogliono , e non ne hanno più va-» 
faftidio al mondo, come fe non li fofsero 
figli I A tutti quelli Macolonti li rega- 
lammod’vn Rofario,è Corona di verro 
di Veneti*, che dicono , mifsanga 9 qual 
riceuuta fe la pongono al collo non ha* 
uendo bifache,ne altra cofa da poruerla; 
riceuute , e fatte le cerimonie quel Ma- 
colonto manda vn moro per tutta la-* 
Libatta adauifare , che portino li loro 
figlij ì battezzare , perche i’adulti fono 
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tutti battezzati , cffend&già trent’annl 
c*habbfamo quelle. mi/noni * e dicono 
come è arriuato il Capuccino » cheitv# 
loro linguadicono , Ngamga a c per ho- 
notarci, v , aggiungono>fomet,che vuol 
dire Signore , fi che il dire ( Ngamga fe- 
rnet) vogliono dire Padre Signore per- 
che pongono quel ( fomet ) in vltimo . 
Subito inteCa la noftr a venuta tutti cor* 
rotto portando li loro figliuoli , e? er H* 
rnofina portano duoi fazzoletti di quei 
dì foglia di palma,ouero 3500. Fuma.ghi- 
ni piccioliflimì > che fono i denari del 
paefe»e li chiamano in lor lingua ( zim- 
bi ) ò incambio vna gallina > perche già 
quelle fono fiate introdotte , mà per lè 
guerre fi fono quafi perdute ; portaua* 
tio anco coftoroin vna foglia vii puoco 
di fale per benedir Inacqua > de vna di 
quelle cofefeparate danno per battez- 
zarli vn figlio > e non hauendo che dare 
È battezzano per amor di Dio . 

In quello primo luogo ne battezzami 
mo dano quindiciper vno con grandif- 
fimogufto fpirityale d’ambi *. mattlme 
perejner li primi , cb& battezzammo « 
•Ditti à quel M acolo nto», che Caccile pre- 
parare per dire la Santa Mefsa il dì fe« 
guenre^ egli fpedi mol ti Mori à tagliar 
legni , e foglie di palma » quali ritornati 
fccc vna cappellina tutta verde ? e flmiì* 

’ 1 ' * mea? 
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rnèn te l’Alta re hauendolidatola mifu- 
ra dell’altezza , e longhezza , qual fu da 
noi ornato decentemente , portando 
femprcfeco , tutti li Miffionarij vn bau- 
ulloconlecofenecefsarie per il Santo 
Sacrificio . Mentre che il Padre Com- 
pagno difsela Mefsa » mandò il Maco- 
lonto ad auifare altra gente poco dittan- 
te > quali vennero à tempo d’vdire la fé '• 
tonda Meisa ; doppole Mefse battez- 
zammo quelli»cheerano flati portati da 
quelli dell’altra Libatta vicino al nu- 
mero di dieci : il numero > che aflGftero- 
no alle Mefse fu grandifllmo p efsendo 
ftata fatta la Cappellina in luogo emi- 
nente. perche poteffero almeno vedere ì 
fc non vdire » doppo facemmo vn poco 
di dottrina » effendofi partito la gente in 
due parti » c qucfto fi faceua per inter- 
prete , e fornito fonarono moltiflfìmi 
ifttomen ti, e tutti ballando gridauano ff 
Forte.che per vn miglio fi poteuano vdi- 
re; vn’iflromento voglio deferiuerc^ » 

che è il pili ingegnofo , e guftofo , che vi 
fia,e fi può dire il principalerpigliano vn 
pezzo di pertica, e voltando aJ modo di 
arcolo legano » acciò rcftià quel motto 
arcato^ e poi piglian quindici Zucche « 
ma tutte diuerfe.cioè vna più grande a 
dell’altra , quali fpno fecche , e vacue , 
hanno yn bucce d’fopra, perche fono vn 

poco 
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pocolonghe , e le chiamano In fua lin- 
gua, grimo, fannopoi vnbuccopin pic- 
ciolo da vna parte, lontano da quel gra* 
de quattro dita, e lo coprono con tela—# 
di ragno , qualihnnno li denti come il 
Pefce Luccio, e fono molto grandi: quel 
bucco di (opra per efser più grande lo 
coprono con vna afsetta molto lottile » 
quale ftà vn poco (olleuata dal bucco , e 
l’accommodano in modo , che la prima 
zucca ila la più picciola , la feconda pia 
grande; e così deliba lire fino al numero 
iudetro , pigliano poi vn pezzo di corda 
latta di fcorza d*alb«ri , e legano quefto 
iftromento d’ambe le parti > e fé lo pon- 
gono al collo ,e per fonarlo hanno duoi 
baftoncelli , e nel capo dicfìfì inuoltano 
vna pezzetta, acciò percotendo fopra di 
quelle tauolette non faccino ftrepito > e 
toccando hor fopa vna hor fopra l’altra 
quelle tauolette fanno pigliar vento alia 
zucca, & à quel modo fonano, che rapi 
preferita il Tuono d’vn organo , e fanne* 
delle belle fonate, & è cofa guftofa il ve- 
dere , e fentir fonare , e come fi maneg- 
giano , maflìme quando fono 3 ^4’ in '* 
fieme . Li fuoi tamburri li toccano con 
la mano aperta , e fono à quefto modo : 
pigliano vn*albero,e di quefto ne taglia- 
no vn pezzo di longhezza d’vn braccio, 
e mezzo > e fotfl più , perche appendere 
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ridi al collo toccano quafi la terra, e poi 
lo votano di dentro , difopra , e di Cotto 
lo coprono con pelle di tigre , ò altro 
animale,e percotendocon le mani aper- 
te fàvnfuono, cheattenTce : li Cana- 
glie 1,1 ' ò figli de Cauaglieri portano in l* 
mano due campanelle di ferro à guifa di 
Quelle , che portano le vacche de noftri 
paefi , quali percotono con vn pezzo di 
legno horl’vna , hor l’altra , &apprefso 
rii loro è cofa rara , perche firmi iftro- 
mentonon loportono , che figli 
Signori. 

Volendo noi partire quel Macolonto 
fece legno, che tutti fermafsero , e ta- 
cerselo, c ben ne hauean bifogno efsen- 
do già tutti lauati dal gran (udore . Dat- 
togli la benedittione partimmo, e coloro 
di niiouo tornorono à fonare , e balla- 
re, e gridare, che per due miglia vdim- 
ìiio il firepito , malTime accompagnato 
da tanti ftromentf tutti curiofi . 

In quefto viaggio molte forti d’ani, 
mali vedemmo, e particolarmente dg j 
Scimiorti , e gran quantirà diqùejìi gatti 
maimoni didiuerfi colori, quali tuta fu, 
giuano Copra alberi altifTimi , eftraua- 
ganti : poco doppo vedemmo duoi Pa- 
cante danno rugiri come il Leone, 
qucfti fono animali come il Bufalo , e 
femprc vanno accompagnati mafch!o,e 
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femina , c fono tutti bianchi con boIK 
roflì, ò neri, che paiano piantati, hanno 
Poiecchie longhevn braccio -» e fotfl più 
le corna dritte* e quando veggono gen- 
te non fuggcno,ne meno danno faftidio 
mà guardano quelli, che pattano. Ve- 
demmo molti altri animali , e panico-, 
larmente vno,che ftaua fopra d’vnmon. 
te di color giallo i e nero , e mi difse l'in- 
terprere,chcera vn Leopardo, ma era-rf 
’afsai difcofto : Mentre caminauamo 
arriuamoall’improuifofopra d’vn ani- 
male, che ftaua dormento, qual fueglia- 
to da gridi » che fanno quei Mori , men- 
tre cambiano, diede vn fallo , e fuggì : il 
corpo, era come di Lupo ( de quali ve ne 
fono infiniti ) & il capo come d’vn Bue 
cofa molto fporportionara , addiman- 
dai , che animale era quello , mi rifpofe- 
ro, chedoueua effer vn moftro: vedem- 
mo molti animali come le noftre Capre, 
quali fuggiuano, e poi s’afpettauano, di 
nuouo fuggiuano: vifonoancoramolte 

galline feluatiche , e più grandi delle do* 

mcftiche, e quando fe ne mangia hanno 
. il gu fio come di lepre: in quefta feconda 
Libatta non ci occorfe cofa particolare , 
folo facefìfimo tutto quello ho detto 
nella prima : Acriuamo a vna di quel- 
le Libatte, & enti ai dentro ferrarono la 
pòrta fatta di fpinifecchi , &il circuirò 
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de fphiì piantati , e verdi dell’al^zza-j 
ifvna picca > e quefìefono le lue mura* 
glièv affegnàreciìe capanne per dormi* 
re i ma per effer il caldo eccemuo ftimal 
bene di dormir fuori iteli a rete > e però 
feci accomodar vn capo del battoli della 
rete fòpra il tettò della capanna» e l’altro 
capo fòftenuto da duo» pali in croce , e 
cosi dormii nella téte -y i Filmile fece ij 
Padre Michael Angelo: à mezzanotte 
Vennero tre Leoni » che con mugitifo- 
cenano tremar la terra , che ben mi fe? 
cero fuegliarc » e fe non fuffe ftato quei 
mnfodiYpiniF. Dionigi non vedeua più 
l’Italia Vi m’alzai Col capo per vedere fe 
poteuofcoprire alcuno d’effì per il lu- 
me che faccuà la Luna , ma erano tanto 
fol te le /pini , e per hauer le foglie non^ 
filmai poffìbile veder còfa alcuna » ben 
sì vdiuo effer viciniflfimi allefiepi; Stauo 
quafi rifoluto dannarmene dentro, ma 
pure mi pareua impoflìbile » che poref- 
fero faltar dentro effendoraJtezza della 
fpina molto gra nde,e però non mi moflJ 
fino al giorno» ma per ò Tempre c6 qual* 
chebatricore » perche Tempre li vdiuo , 
che s^andauano allontanando» Venuto 
il giórno andai a ritrouar il P. compa- 
gno , che ttaua pòco loiigi ad vn’ altra 
capanna » eli dimandai (e haueua vdiio 
li Leoni, la notte paffata; ri/pofe, 

ha- 
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kaueua Tempre dormito ( per effer le 
notti molto frefche ) e di non fapere cola 
alcuna di Leoni : gli rifpofe condirgli , 
Beato voi,fe fodero entrati i Leoni fare- 
fte andato in Paradifo lenza faper i n 
qual modo* Mi foggionfe, che non era 
fiata tale la volontà di Dio. 

Ci ponemmo in camino doppo d’ha- 
uer battezzato molti figliuoli>& hauen- 
docaminatoiino al mezzo giorno , li 
Mori enfierò, che bifognauafermarfi per 
prender rifloro,cffendo vicino vn fiumi- 
cello d’acqua bomflìma , e perciò fmon- 
tati dalla rete ci ponemmo all’ombra d’ 
molti alberi preparando da pranfare 
alcuni andorno à pigliare della melica 
rurca pGeo lo'nghaìui à raccoglier legna 
per fuoco» e per accenderlo .11 Padre 
Compagno pigliò il focile , ma il moro t 
che faceua la cucina dille Padre , none 
necttfariofimilordegnoperfat fucfco » 
pigliando vn pezzo d’affetta della grof- 
fezza di due dita con mol ti bucchi quali 
però non trapafiauano»pigiiò pofeia vn* 
a’tio legnetto della groffezza d'vn dito > / 
e ponendolo in vno di quei bucchi 
fi uliando molto predo con ambe le ma- 
ni s’accende il legno picciolo » & à quefc 
do modo ne cariano fuoco, gli altri, ebe 
erano già venuti caricbi4i-melica turca 
ne Igtanoi unum quattro chiusvi , che.. 
a i ‘ .fono 
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I Iòne le loro pignatte » per far della po* 
\ lenta; fecero cuocere del le batatus , che 
t fono radici a fs ai buone: mentre fi ftaua 

> ciò facendo > e tutti ftauano attenti 

, quello c’hautuano per le mani 3 fopra- 
I giunfe vn'Elefintegrandiffimo > e certo 
pareua vn carro di Lombardia ben cari- 

> cato di fieno 3 e portaua il capo vn poco 
f pendente per efsergli già caduto vn den- 
I te : tutti li Mori falcarono in piedi , 

i dato di mano all 'archi 3 e freccie con_j 
grandiillmi gridi cominciarono à rirar- 
i gli, ma vno d i efTT più auueduto pigliòvn 
I pezzo di legno accefo , teorie veloce à 
i dar il fuoco ad vna capanna di paglia lì 
vicino : la Beftia veduto la gran fiam- 
, ina lubito fi voltò, e fuggi con tre freccio 
; piantate nella pelle; il luogo doueera— • 

■ quella capanna moftraua,che in quel fi- 
! to vi fofseroalloggiati pafsaggieri , però 
b\cv ( perche de Bianchi pochino ni uno 
, ci viene ) malli me perefser vicino ad vn 
fumiceli o , come hò detto *, il fuoco del- 
la capanna , portato dal vento loffio sì 
I forte nell’herba già quali fecca , che per 
cfseralra vn’huomo , emezzo s'accefe 
inmaniera* ches’auanzòpiùditrèmi- 
I glia^abbrucciando l’herba, alberi, e tut- 
i io do , che ti ouaua , cofa > che fpauen- 
, tando tutti gli animali noi haueuamo 
i capipo di sbrigarci) efeguitarcilnoftro 

F viag- 
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Viaggio fino allafera ad vh* Liba rta p 
«ione arriuammo felicemente , mi feti*- 
pre fentendo mouer l’ herba mi pareua, 
di vedete quella terribile befiia-f » 
Va’ altro giorno mentre eramo Jn_^ 
camino fi vide venir verfo noi vn gran, 
ferpet^che lenza effagetatione era più 
fango di 25. piedi, come poi m’accettai * 
milurandovna pelle > che fù donata al 
Badre Michael Angelo » e dalla fi e tto 
mandata in Italiat&l fuo Genitore crn^> 
altre etiriofìtà » Quello animale ha ueua - 
il capo come quello dVn gran Vitellone 
quelchepfù ci fpauemò fiì , che venitìà ; 
per l'iftelsc fenderò , che noi andauamo • 
li mori al lor (olito alzorono gli gridi , e ; 
piglìorono vntrauerfo , efalimmo ben 
pretto vna collinetta per dar tempo au» i 
quella fpauentofa beftia di rmratn,ò at» *> 
dar auanii>e nel caminaroficruai, che fi 
moueua taiu*herba,Come fe vi caminaf- ' 
fero venti hnomini $ piùd'vn hors af- - 
pettamo, Che fotte pattata, quale doppO * 
comparue I vn fico , che noi già haueua* 
mo pattato » e però cattati dalla collimi- 
feguimmoil nottro viaggio V II Padre 1 
Compagno mi ditte parlando i n Italiano * 
per non effer in refo > Io mi credeuo effét J . 
ficuro per effer noi tanti , mà vedo che • 
quelli morì hanno-più paura di noi : gli > 
rifpofl > che non fi poteua fidare > feno£ J 

C ' f. *■ ‘ " tatto 
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tanto quanto poteano porta r le gambe i. 
eh quante volte ci augurammo tf hauer 
portato vna fchiopetta, certo che alle j 
volte fi fiamotrouati tanto alle firette » 
chetalo Iddi© ci hà aiutati : cambiam- 
mo molti giorni*, e di quando in quando 
ò bitagnaua fugire , ò dar fuoco airher* 
ba per Taluatfi dalle beftie . Vn giorno 
andauamo verta vn fiume , doue rnidif- 
fcro, che non vi era Libatta alcuna , ma 
(olo due cale di paglia per alloggiarui * 
quando vi capitano li Mori , che vanno * 
carichi da Loanda àS. Saluatore Metro* 
poli del Regno : atriuati noi à villa del 
iiùmefcoprimnjo di qua molte capanne 
& vdimmo vn rumor grandittìmo di 
gente, che toccauano tamburi, trombe » 
pi£fari , croma > con altri ftromenti ; li 
Mori trattenuti per alquanto i patti ci 
ditterò > forfi fata il gran Duca S'gnor di 
quefta Prouineia , roà giunti colla ve- 
detnmo,come quelle capanne erano tut- 
te munire le fiepi di fpini erano 
fotte a montoni, hauendogli tagliati per 
« campagneper faluarfl dalle fìere>qua- 
Udi notte tutte fi riducono alli fiumi per 
bere t interrogato vn di quei Mori , chi 
lofe in quel luogo , mi rifpofe etfer il 
fratello del Capitano maggiore di Dan- 
te, luogo nominato di (opra : quel Sig. 
istefgilnofiro arauojfabitofpedi quat- 
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*0*M«lati con mofchetti( equeCUfono 
huomini natid’vn bianco, e d’vna mora') 
co* quali veniuano altri mori con trom- 
be,e piffari fonando ad incontrarci: ard- 
ua ti, doue ftaua detto Signore foffimo à 
riuerirlo, e lui ci accol/'c cortefemente ,e 
ci difse, che in tutti i luoghi , doue lo co- 
glieuaìa fera faceua fare vna Città dtv. 
quel modo con fpini pofticci cì fece 
quefto moire cbrtefie , con regallarci 
d’alcunegalline, e frutti del paefe: noi 
voleamo redar in quelluogo » già che 
egli voleua partire, maffime , che pafsa- 
to il fiume non vi era Liba tra » ma ci rif» 

. cole, che era meglio pafsàre , mentre lui 
ftàua predente, & hauea molti Mori più 
domeftici , e p Fattici , e però lui defso , 
venne fino al fiume con coi , accompa^ 
gnato da tutti K indetti d tomenti / * . chic® 
(empre fonauàho, e tanta gentehaueua 
(eco , che parea il Monarca d’Etiopia i 
pafsammo il fiume in vna di quelle càn- 
nouè con tutti i noftfi mori:, e quelSig* 
dette fempre à, vederci fin tanto che fòf- 
fknofuori di pericolo, pofciafalurarolo f 
cgii fe ne tornò alla fila cd patina y raòen-ì 
doallefìiretuttialla partenza , quali po** 
teanoefsereda 1 8oo« huomini lenza -le 
donne , e figli [ e quefta fu la caufa , Che 
bifognò tardare in Dante due giorni ] e 
Ità quedi vi cran§ 24. Malati , e fon* 

^ ter*» 


/ 



o- Del Cotìgò l' y \ lijf 


terribili , e forti , e ne Rimano pericolo » 
ctiamdivita , ciafcuno h aliena il fuo 
mofchetto , e fcimitarra , e gl’altrihauc- 
uano archi, e frtcde , e mezze picche v e 
così con granrirflìmo ftrepito di ftro- 
. mentì, e di voc; partì, ftandonoifempre 
à veder fimil funrione»chc ci faceua ftu- 
pire , con quanta maeftà , e corteggio 
fanno li loro viaggi in quelle parti : par- 
timmo ancor noi dal fiume per effer gii 
vicino al calar del Sole , e caminato ap- 
pena mezzo miglio giungemo allc^ 
due capanne , che erano in più luoghi 
disfatte, fi che ci paruedi ftar molto ma! 

flcurì delle fiere , perche non vi erano le 
Spine » ma loiamentequattro albeìì > ft>- 

pra de i quali erano accomodate alcune 
capanuccie per dprmirui lanette i li 
mori ci ditterò , che potcuamo pigliare 
vna delle due capanne » perche alcuni di 
1 oro farebbono andati (òpra gli alberi à 
far la guardia » egli altri farebbeno re- 
ità ti nell’altra capanna : il che fentito 
dal Padre Michael Angelo diffe, che più 
Acaro farebbe fiato per noi falir fopra 
gli alberi « mà quelli mori di nuouo ci 
di fiero , che farebbe fiato impoflfoilC-* 
per noi il poter ripofar fopra quelli * e 
che non dubitaffimo » che e(fì farebbo»; 


fiati vigilanti à vicenda > e però entràm-! 
mo nella capanna megHore, e facetfìmo 

F '3 por- 


i 
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jpirtar vn poco dì paglia da dormirti: fo^ 
pra : mangiato c’haueflìmo della carità 
fattaci da quel Signore » e refo grarie à 
Dio d’hauerci condotti fin colla a falua- 
mento > ci ponemmo a rfpofare con^* 
farci molto bene il fegno di Croce : 
A mezza notte I circa ecco vn Leone, 
vna Tigre,che veniuano verfo la caparv 
na » giocando infume se Temendo , che 
Tempre più s’andaua auuicinado i! mug- 
gito , diffi con voce baffa al P Compa- 
gno: hauete feri tiro il Leone ì rifpofe * 
che pur troppo Phauea fenti to » e chefa- 
rtbbe flato ben il confettar fi per tutte ^ 

lecofe > che foffero potuto accadere ; il 
> xbc~fa.i «> r v i iu .» t i*a i avvi puuciu mo i 
mirare per le rotture della capanna ,feH 
poteua fcopricc il Leone per il lume dell* 
Luna : pur troppo gli vedemmo » perche 
erano tanto vicini» che con vna pietra fi[ 
poteua benifflmogiungerui 5 con quel 
batticuore» che fi può imaginare » (tal- 
uno ( però con filenuo ) affettando ciò * 
che yoleffe Iddio difporre di noi » vdim- 
mo » che li Mori , che ftauano Copra gft 
alberi parlauanoinfieme * come anca 
quei della capanna» e poco doppo fecero 
del fuoco » che fu caufa » chele fiere an- 
• dorono verfo il fiume, con tutto ciò non 
ceflammodi raccomandarci à Dìo> ^ 
femgrc fi fenciua il flrepito » che sbanda- 

ua 
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hà allontanando ». e per grada del S'g, 
re da (lìmo liberi da quel pencolo. Il gior- 
no feguente partimmo^ effendo già al- 
la rtwtàdel viaggio perarriuare alla pri- 
ma Libatta fciitunmo vn mormorio di 
gente > $c accodandoci trou amino » che 
molti mori portauano vn Canonico di 
nationePorrughefc alla Città di S. Sai- . 
uatore per edemi in quella Città la Cat- 
tedrale • Heuendolo noi riconofciuto % 
perche in Loa^a veniua ogni giorno al* 
la noftraChiefa per celebrare la Santa 
Meda: fattele allegre^ie per eflerci ri- 
frouati cam marno affarne tutto il gior- 
no, egli addiraandai , perche hauefle a 
[a (ciato L>sbo!jLaCi t la (ua 

patria per venire m paefi sì deferti : mi 
rlipofe 7 eheglidauano vna buona en- 
tratacene era 50090. "Rels , che faranno 
le i fiottìi 1 co. ducati l’anno ; gli rifpofl. 
Che fe midaffei'o zoo- m’ Moni d’oro non 
Uldarei in limili paefi : e lurfoggiunfe ; e 
icrche ci vanite voi Padri , per amordi 
Ch’o>replicai*e dei profumo, e che altro » 
;hequefto npn ci haueua canato d’ Ita- 
,ia,e f heftimareftprio ben impiegate^ 
tutte le noflre fatiche, denti, e patimen- 
ti fatti , fe vnafolaaniraa andaflein Pa- 
radifoper noftra cagione , e cosi decor- 
rendo arriuammo alla Libatta , nelUL** 
quale titroiuftimo poca gente > il chea 
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in trauaglio , perche nbn v* erano 
' tanti mori, che poieffero tettarci tutti ih- 
lìeme , onde pregammo quel Reir. ad 
andar auaci che noi fareffimo rettati fi- 
no al ritorno del ittori : ma non fù pof- 
fibile , che volefie andare auanti ( nie- 
gliofarebbe fta io per luì l’andare , per- 
che poco doppo morì in -Bombi ) però 
bifognò > che nói c’incaminaflìmo , & 
arriu amino in Bombi Libatta molto 
grande , oue rifiedeuà vn Marchefe fdg- 
getto al gran Duca^uefto al Rè . Io** 
quel luogo ritrouammo vn figlio , del 
rficttó'Marchefe , che hàueua la lingua 
^ortughéfe , è s’offerfe egl i ftefso di ve- 



Bamba con noi per Tempre; l’accwtaffì- 
' ino con confcnfo del Padre » e venutoti 
giorno partimmo Con maggior gufto di 
prima per hauer in noftra compagnia 
quel gioitine dì 25. anni,cheparlaua be- 
tìififimo PortngheTe : in quello viaggiò 
patimmo molto, perche cambiando noi 
lenza penficro fi, < 

grandiflìmo era, cheal- 

cuni mori^Éli^da td fuoco al 1* her- 
ba,chepbrrato dal vento feorreua tutte 
le beftie verfo di noi : il che offeruato da 
quei mori , difiero : PP. bifognafaluarfi 
^glla furia di tante fiere » perche puòef* 
3BS-' V “ fere ? 
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iérei éhelfà taate vi fia qualche Leone , 
T igre , e però il meglio farà fatórc fopc a, 
quelli alberi : il che vdito » e vedendo ;> 
che non vi era altro rimedio aprimmo?!» 
vn bauallo , e dato di piglio ad vna (cala 
di corda fatta fare al Brafille faceffimò 
falir vn moro per accomodarti i la (cala : 
Il primo > che falì fu ri P. Compagno v 6 
^poi io , & il figlio del Marchefe , e gli àfv 
tri andauano in diuerfi alberi^ noiurafs- 
Umofopra lafcala % e ceno che non ci 
voleua meno di tempo, perche beprefto 
giunfero fante fiere » che era vna mara* 
uiglia. & infiemefpaoento » perche vi 
«réna Lupi, Leoni, Tigri, Pacaffi, Se al- 
cuni Neoceronti , che hanno vn corno 
fopra le narici, Se in lòmma altri dittarli 
anima li, quali) mentre paffauaao vicino 
done noi erauamo, alzauano il capo v e 
ci guardamano, ma li mori, c’haueuano 
le freccie , la maggior parte anuelenate 
con fughid’herbe, ne colpirono alcuni , 
rha quefti vedendo il fuoco auiiicinatfi 
fuggiuano tutte • Paffara quella Il retta 
caiaflimo dagli alberi, e feguimme il no- 
fco camino , dando gratieà Dio d’ha- 
uercì liberati dalla morte , edifeorrendo 
arriuammo alla Li batta , nella quale al* 
loggiaffiftiola norte. ILgiorno feguente 
arriuammo ad vna Libatta > doue - tro- 
«jj»mmo pochiffima gente •* e ci d ifler© ? 

F 5 •• cho 
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che erano andati col Duca di Bamba a£ 
la guerra contro il Conte di Sogno * pe^ 
cflercigìà (molto fa ) ribellato dal do - 
minio di S. Mae (là > echehaueuano Fat- 
te diuerfe guerre » edoppo d’eflerfi di- 
jftrutci vna parte , c l’altra faceuano tre- 
gua , e pocodoppo ritornauano all’ar* 
mi j e perciò effendoui poca gente deter- 
minammo fepararci > echevno,di noi 
andafse auanti > no efsendo molto longa 
Il luogo della noftra refidenza chiamata 
Bimba : e però il P. M chael Angelo 11 
offerfe d’andar auanti , &C arritiato , che 
fofse al noftto hofpitio mandarmi da.«* 
30 . huomini, sì per me » come per le ca- 
riche > che vi erano Teliate > e per tanto 
me ne reftai in quel luogo col figlio del 
Marchefe: In detto luogo flett i fei gior- 
ni > viuendo tutti due dif igiolifrelchi » 
checoloroin fua lingua chiamano ( ca- 
fcacaza ) quali mandauo à pigliare al 
campo per il figlio del Marche(e,ma ve< 
dendoio » che col cibarmi lolamente di 
fagioli falchi mela paiamo male » ne 
potendo più per debolezza reperir» in-«a 
piedi, cominciai ad incarenar Ro(arij-, e 
corone » ftando afsentato Copra d’vn po- 
co di paglia fuori della porta della ca- 
panna • Gò veduto da quei Mori» che 
erano la maggior parte vecchi» cheiiL* 
fot lingu^chiamano ( cocolocagi ) co* 
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tti'neiorono à co<*)irère , e vedendà 
quelli Rofarijco] fioco di feta flotta co.n 
la Tua medaglia , mi fecero iftanzad’vno 
per il loro Macolonto ; gli rifpoft , che, 
fe mi da nano vna gallina ( hauendone 
vedute molte per la L : batta )che voion- 
tieri gl’hauerei dato x al che m i fec e 3 
tiffoluere la n.eceflìtà > maffime> che in r 
quello luogo non vi erano figlij da bat- 
tezzare , e pococonofciuco il chieder per 
amor di Dio ? in fomma con Rofari j , e 
corone mi mantenni al meglio , chefir 
potàbile » 

Arriuorono finalmente li Mori man?’ 
dati dal P. Compagnone ci ponemmo in 
viaggio , e già auuicinandofi alla L»bat- 
ta>doue doueano reftar la notte, incori- 
tramino all’imprpuilbvn Leone ferito* 
che carninaua al poflìbile» facendo vn $ 
la liticato di fangueouunque paflaua: li 
Mori (pauentati poiero le cariche » e ma 
in rena tanto aH’impromlb, che à fatica 
mi potei sbrigaredalle reti ; pigliorono 
gli archi , e fieccie gridando,^, poflìbile , • 

vno di e/TI d uo. di mano à quei due 
legni per far fuoco accefe ben pretto, 
Pherba già quali, iccca e per efler di. 
Marzo ( al qoiiiracio.de noftri paefl ) era. 
molto alia, t folta t il fuoQp. flcom noci 
alzar molto, £: l Leone ,v , ie (e ne veni- 
«JA tferfo noi arrabbia u. (ei. tendo b gti- 
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vedendo il fuoco voltò il camino Iti 
filtra parte . Noi , doppo hauer àfpettaU 
to alquanto, acciò s’aifonta nafsc s fe* 
giurammo auanti , Infoiando far al fuo- 
co il fuo effetto , che non finiua si pre- 

' 1 ,;t " * . - •' 

Attuammo circa le 25. horealla Lfc 

batta , quale non haueua ri circuite di 
fpini come l’al tre,- and a filmo alla piazzi 
lenza veder pur vrt’anima , coll à gi unti 
trouemmo tutto il popolo raddimaco * 
facendo circolo ad vn ferito : calai dalla 
rete , e gli dimandai chi era il ferito- : rif- 
poferOiChe il loro Macolonto, quale ha- 
ueua poco fa combattuto con vn Leone 
fecero largo , e m’accoftai > e doppo ha*- 
, lierlo falutato gfi fecilarìprenfionejper- 
che non hàueua fatto far le ffepe di fpini 
«corno alla L’batta, come haueriano le 
altretrifpofe . Padre fin tanto , ch’io fon 
Vino nonoccore fiepi di fpini , quando 
farò morto s’accordarannoà fargliela In- 
ferita non era di confideratione ; mi fe- 
chraccontar il modo , c’haueua tenuto 
in combattere col Leone. P&dref mi difi- 
fe) ftauo^ui difcorrendó conia 
geme, fopraggiunfe all%ipfouifo' vn .» 
leone affamato , e però tirato dail'odo 
re della carne humana arriuò unro allf 
imppotufojfenza dar rugitor come è foli- 
K>>eheàfatica le mie genti hebbero tetn- 
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jiodl fuggire, ma Alme per trottarli tutti 
fenz’armi . Io ciò veduto , no» accoftu» 
maco à fuggire, mi poficó vn ginocchio, 

& vna inano in terra , e con t’aUrà altó - 
con tutta forga il coltello ( quale era cd» 
me quellijche noi chiamiamo Genouefi) 
e Io feri j nel ventre , fentendofi ferito 
éiede vn rugito > e mi venne Copra con 
«anta fòrza, e rabbia , che da fe fteffo fi- 
nalmente fi ferì nella gola , vero è , che 
con vn’vngia mi leuò vn pezzo di pelle 
da vn fianco: foprauenendo fra tanto ta 
mia gente con l’armi il leone Tene fuggì 
ferito in due luoghi , buttando gratin» 
quantitàdifangue, efìi quello, che noi 
incontrammo . 

Da quello Macolonto intefi parimen- 
te , come il gran DucadjBambaera ve- 
nuta à giornata col Co: di Sogno, Se etra 
sfatto Generaljffimo di S. Maeftà . IiUa 
quello mentre mi fù condotto d’auuanti 
vna Gioitine di 1 6 . anni nudaci , mi di 
belle fattezze acciò la battezzarti , edo- 
uendola cattechizzare,la feci coprirceli 
^on alcune foglie d’auuanti , la riprefi 
perche era fiata tanto tardi, fiandoche 
tutto 1 Regno hauena di già abbraccia- 
lo la fede di Chrifto; effa rifpofe» che ha ^ 
bkaua alla campagna, come fanno moL. 

•ti altri, quali la notte dormono (òpra gti 
lìberi, e che foto per all ’hora haueua in- 
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telò l’arriuo de Cappuccini : ingegnateli; 
Iprincip'idella Fede per efler il giprjua 
dì S. Gioachino lì poli nome Anna^For • 
cita di battezzarla vennero tutti li Moti, 
della Libatta sì buomini^come donne, £ 
ragazzi» chiamatida loro Mulechi,e pi- 
gliatala nel mezo> cominciorono. tinti à. 
ibnnre,baUare,e gridare, viua Anna, vi- 
ua Anna» con tanto remore , e fracaffo* 
chereftauG Gomito, e ftupito- Nella Li- 
batta non vi erano più figli da battezza- 
re, perche il P. Michel Angelo li haueua. 
tutti battezzati nel paffare, battezzai pa. 
rò alcuni di quelli, che ftanno fràliboC 
chi, non volendo habùare nelle Libatte ,, 
per goder maggior libertà alla. Campa* 
gna ,, ancorché con gualche pericolo.. 

La ma ttina foguense fegufoai iL viag- 
gio verfo Bamba , e bouendo noi calare: 
in vna gràdiflfhxu valle mi fù. neceffarià 
vfeir dalla rete & apdare à piedi , perche, 
oltre che fìdoueua calare s v'eranoahco 
molte picpc^coCa che mi fece 
bau e odo la tutto il viaggio veduto p u re 
voapiqtra,e Umorìper eCCct Icalzijlifafi. 
gli faccuano male à predice permeami nai 
citò mezzo, nvgha , e per effer rberba 
CbUa, .c louga,& il fentiero ftretto, 
mi Si lì graediffimo. rtauaglio, e dolore; 
tramaglio perche il caldo eraecceflìuoi 
dolore, perche quell’herb.a percorendor 
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Ih? nelle gambe reftai in piu luoghi (cor- 
ticato^ rimali piagato per due rnèfijl tu 
mileauuennealP Compagno » perche 
quando arriuai haueua falciato ambe le 
gambe • '■*>?*£ 

In mezzo alla vale ftaua vn fiume no 
molcolongo»ma bensì profondo: imo» 
ri mifurorono l'acqua, e dotie ne eia me- 
no f che èra di due brade» ) determinai 
reno dì pallate * e peròfù neceffarìo en^ 
frate nella rete, e due diloroli piò grani 
diplgh'orono il balene della rete (ul> ca- 
po con non poco pericolo di cadere nel 
fiume inde me con loro^benche que’moi* 
ri tutti godefferoipaffati, che furono pa- 
lerò le cariche in terra,& introrono tuti 
ti nell'acqua come fodero dati tanti pe- 
fci*e dopo d'efferfi ben lauati ritornam- 
mo at nodro camino, nel quale ofseruat 
quantità d'vccelli beilìfPmi di diuerft co* 
Jori, come alcuni tutti turchini» altri rof- 
fi, altri giali,, e particolarmente alcuni» 
che mipareuano li più belli erano bran- 
chi, ma haueuano certe linee fottili nere 
poftecorae le fquamme del pefee >Ia co- 
da del color di fuoco » e firailmentédell* 
idefso» colore gli occh i, becco* • e piedi» e " 
qii misero, che fono P a paga Ili d'Etiopia », 
qaalipatlana come quei dell’ America,©, 
fono pochi (Timi quelli, che fono portati 
ncli’Europaje niuno quali neirifaHa * 
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. * , ; Accoftandofi noilempre più a Barai 
ba , fentij da lontano fonate vna Cam- 
pana, quale, difsero > che doueua efser iì 
P. Compagno la facefse fonare per cele- 
brar la S. Mefsa , efsendo noi ramo vici- 
ni, che beo fi potea femire fonare, e così 
fu, y ^ercbe^pprofiìmatofila vedemmo 
.polla (opta d’vn altiffimo arbore «tanto 
più che ilooftro Hofpitio, e Cbìefa {lani- 
no collocati {opra d’vna collinare cosi di, 
{correndo arriuaffimo in Bamba . Por- 
tato l’auifo al P.Compagno«cbe già ha- 
ueua terminata la Mefsa •* venne ad in- 
contrarci con moltiffimi Mori , quali 
portauano fece diuer fi (Iromentida fi> 
©are , callatodl reteaH'vfanza dc’Ca- 
puccini, ancor die non fi conofcono,e ci 
partua ioo» anni,che non fifofKmo ve- 
duti . Entrato in Chicfa ,e fatta oratio- 
nc , come c oft u rn ìamo a U*arri u ar ìju 
qualche iuogp , trafilino incafa»oue 
erano quattro camerette facte di creta, e 
coperte di paglia, vn’andito col portico, 
efacnftia,, e ChiefaÉa tra della mede ma 
materia, il giard no molto grande: men- 
tre ftaiiamo r arce orando eiafeuno quel 3 - 
lo.,, che ci craeccorfo> dpppo che s’era* 
me parti ti d’intìeme, compar ue yn Mo- 
rosa parte della gran Duchefsa à dai mi 
jiìjbcn venuto , e co me brarn a u a ved e c- 
*w; tea tenderai Wso > e fiacco 
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èhefudano continuamente > ancorché 
fófli venuto nella rete, gli diffi , che tór- 
nafse dalla Tua Signóra , e gli riferifce , 
«heriftorato chefofli farei à far le mìe 
parti • Haueuo neceflità di ripofo, ma là 
‘cunofìtà di vedermi in pacfeslnuouo » 
Ini fece v(cir per veder il Giardino nel 
qual’erano moitiffimi fruttasi dell'Àfri- 
ca,eotne dell , Amettca,& Europa, perch* 
vi erano di tutti li frutti veduti nel Bra- 
fille 7 e quelli dell’Europa, come vua , fé- 
nocchi , cardi, ìnfaìatadi mofteforir j 
iucche, cocumeri , & altri diuerfl , ma 
non già peri,pomi,noci, &c. 
k La (era la gran Ducchefsa mi m andò 
Vnfiafco di vino, che fanno di palma, 6c 
èra bianco come il latte, ne a (saggiai vn 
poco, ma non mi gufando , ne al Padre 
Compagno lo diedi a’Mori di cafa,qua- 
li fecero grande allegrezza, dicendo tuti 
ti , Malaf , Malaf, che cosi chiamano?! 
vino : Quando qui arriuai il P. Michael 
Angelo già haueua pigi iato molti Mori, 
e fatto vnabuona famiglia, percheefscjsu * 
do la cafa molto vecchia haueua inten« 
iiohe di farne vn*altra , e ùmilmente la 
Chiefajquale minacciarla ruina;hatìeua 
poi fatti di quelli due Hortolani,vn Cu- 
einiero , vn Sagriftano , due per andar à 
pigliar acqua pqr bere, e cucinare , che - 
il che faceafi ogni di prima del lcuar del 

Spie, 
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Sole f ad vn’altro la cura di (penderei* 
queilumaghini , che fono i (uoi danari 
e con quefti fi comprauadel miele, -della 
cera, e frutti, che non haueuamo,edeIla 
farina di melica turca per mangiare : vi 
crapoiTinterprece, che Tempre ftauau* 
con noijn quel luogo ritronatruno mol- ' 
ti Mori , che haueu&no la lingua Porta- 
ghefe, efsendo Bamba luogo di pafsag- • 
gio per andare à S S.aluaiore,& hnueua- 
no occaflone di fentir parlar quei Mori , 
che anda nano con le cariche à detta—* 
Città mandati da’Mercanti Porrughcfi» 
che dimorauano in Loanda . 

Andai à vificar la gran Duchefsa , • 
concertammo di mandar vn Mora al 
gran Duca,acciò vedefse di far treguajC 
tornare nel fuo flato: in quefto mentre 
inunikmmo , come fua Maeftà s’era-A 
porrate àPembadiftante da Bamba io. , 
giornate : il P» Compagno ini difse*chc 
(aria buona occafione di farriuerenza ì 
S- Maeftà con l’andare ambidueà Pem* j 
ba, e tanto pii\ > che nor. fi perdeuano fe 
giornate , perche cuunque fi pafsauafjl J i 
battezzauano molti,e fi infegnauai 
predica ua la noftra Santa Fede . Partim- 
mo il giorno feguen te con molti Mori , 

. ch’ci diede la gran Duchefsa piti per no* 
ftra guardia , che per altro * portando 
con noi (blamente le robbe per dir 
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fa? é per viuere , Iafciando le altre cofe 
nell ’Hofpirio • U viaggio come, ditti era 
di io. giornate ,.douendonoi pafsar e j» 
certi monti afsai deferti, hauemp auifo , 
che erano vfeiti moiri leoni» e faria flato 
bene afpettar,che pnrtifseió,e s’in ole raf- 
fio nel deferto , e per far checiò (uccc- 
defse in breue ( che era il miglior modo » 
che fi potette pigliare ) diedero fuoco al - 
la campagna impili luoghi, e per etter do.' 
minati dal vento pretto fece il fuo effet- 
to, perche non folamepte bruciarla l’her» 
ba ma bofehi intieri di fpine , & alberi 
grandi * che ben bifognò a'Leoni la ve- 
. lodtà- ! .. . ! yj- j ' 

^garelebeftiés’Tncamrnanamo alla 
volta di Pcmba battezzando moki fìgfii 
la grnnu andammo al noftro Hofpitid V; 
doue ttaua H P. Antonio da SarrauczZa 
Capuccino della Prouincia diTofcana* 
che ci riceuè cortefememe,c retto ttupì- 
tó di vederci sigiouani » perche fra tutti 
due non arcuammo à éo anni; in refe 3 
nottro dettderio, che età di pori i far 

riueccnza à Sua Maefia, e poi fubito ri- 
tornare alla tìoftra Mifllone di Samba » 
mentre ttauamo pacando di ciò vdqn- 
mo vn ròmor di trombe , pìffari * etto 
buri, e corni, qual? tutti infieme (à^ut* 
no vagrandifllmottrepirodl Padre An- 
tonio » cotte Milionario più vecchia 

ditte; 
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«3ifk:PP* Andiamo à riuerire S- Maeftà, 
che viene ai ficiuo;appena vfciti,incon- 
tramo il Rè, quale eia vn gioitine Mo» 
ro di 20 anni in circa rutto Veftito col 
iuo manto d’icarlaro con bottoni d'oro, 
haueunauanti di lui 24. gioitine tei pur 
Mori tutti figlioli dì Duchi, e Marchefi , 
e ciafcuno di quefti haueua auanti. vn^» 

; panno di palma tinto in nero, e poi viu* 
mantello di panno d’Europa torchino 
finoà terragna tutti tcalzi, e à capo (co- 
perto. Ilfimile , ò poco differenti erano 
tutti i Satrapi al numero di 100. Vi era 
poi vna moltitudine d’altri Mori , che 
haueuano folo vn di quei panni auanti > 
ma non era tinto, vicino poi à fua Mae- 
fià era vn Moro, che portaua Tombrella 
difetadicolor di fuoco con pallamani, 
d’oro guarnita , & vn’altro , che porta- 
la vna Tedia di veluto incarnato con 
eh iodi d’oro , & indorati tutti li legni : 
duoi altri portauano la rete di color 
rollo > ma non sò , fe foffe di Teta , ò di 
bombace tinto , &il palo de 11 a rete co- 
perto di veluto ioffo,e quelli, che la por- 
tauano haueuano due calacche rofse. Si 
inchinammo à S. Maeftà, quale fi chia- 
mala Don Aluaro IL Rè del Congo t 
Qnefto ci difst , che gli haueuamo fatto 
cola grata andar nel (uo Regno à bene- 
ficio d eUa fu a gente>tria che hauriahau- 


gitized 


Del Congo. ' , > X4 j 

ttto più grato , fe foffimo andati con lui 
alla Città di S S duatore noi gir tifpon- 
demmo > che più necefsaria era la noftra 
affìftenza in Bamba per noefserut altro 
Sacerdote in tutta la Prouincia, cofa .« * 
che San Saluacor© ne godeua l’vtilità dì 
moki ■ D Scorremmo pofciad’altteco- 
fe sì dell’Italia come di Por tuga Uo, € poi 
ordino al fuo Segretario (quale era vno 
di quei Mulati)ehe cidefse lettere per il 
granduca , acciochein tutte le occor- 
renze non ci ma ncafse d’aiuto , sì per la 
Milione, come per noi ftefli . a 

‘ f Spedici da S Madia quale ci regalò di 
djuerie cofe * come parimente noi luidf 
diucrfedeuotiom( e veramente era vti 
Signorcmqko dinoto > e cortefe ) iicen- 
ciaxiil 9 e ringratiato il P. Antonio * par- 
timmo per Bamba molto allegri per ha* 
uec veduto Sùa Maeftà>e con guani-» ^ 
grandezza cammaua , maflìmecondu- 
cendofi dietrotanta moltitudine . Ca- 
minammo fpeditamenre non frenando 
impedimento alcuno particolare : ogni 
giorno /i vedeuano tante forti di bdtre , 
pfed noi pareua , che fofsero raddunati 
m quelle patti torti gii animai i deliaca- 
ra * ro .giorno 9 mentre caminauamo 
vdij gridar , che pareua vn figlio piccio- 
lo f e però fatti ferma re li Mori , che 
cprteuanoal poflìbiie , dfflj , che olier- 
ei ai- 
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«afferò la voce per andar pofcia dotté 
foffe i c veder chi Mfe • Offernammo > 
ma coloro ridendo differo : PP* quello 
è vn’vccello molto grande * che grida à 
quél modo, e fù vero , perche poco dop- 
po fi leuò à volo, e vedemmo vn’yccello 
più grande affai di vn’Aquila di color 
giallo, ma ofeuro • In quello viaggio , fé 
non fi pigi iauano le paglie per Ip funiio- 
ni Eccltfia ftichefenza dubbio fi moriua 
di fame . Veroè. » cheff adoro hanno 
grandi (Ti ai a carità, perche datagli qual- 
che cofa mangiatili* ad vno di loro , fU- 
hito ne dawa vn poco per vno alli primi, 
che incontrarla , e tutti mangiauano in- 
ficine, cofa, che dourefebe far arròffire 
. molti Europei, che per non dare vn pane 
ad vn pcuero lo laiciano morir di fame 
( e ciò dico feruatìs feruàndis. 

Tornati finalmente in Baluba, e inte- 
fofi per tutta la Prouincia, il nollro arri- 
uo cominciorono à concorrere co* fuol 
liglij per battezzargli , altri per pigliar 
moglie, a benché quelli fono pochi , e 
quaiì tutti principali , perche il ridurre 
tutta la moltitudine à pigliar vna donna 
fola ( hoc opus , hic labor ) non fi pof- 
fono accomodare: altri à mandarci fuoi 
figlij alla (cola , quale bifogna fare nella 
Chiefaperlàgran quantità quafi innil* 
mer£bile , anzi che le felle fi riempili a-* .. 
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non foie la Chiefa',mi H pìàzza atlanti « 
ema] toyc^te h abbiamo detto due M'ef* 
fe : Vero è , che per dir à loro la feconda 
uportauanoad vn’altra Libarra , e quel 
Macolonto ci rcgalaua con darci dei fa- 
gfoli,ò faUCìqualicofe lauorano al cam- 
po le donrie, e men tre fono in campagna 
**!»'? #' e Paiano 'pier Cangiare. Qùaifci 

flrìP il f AtìlVìn /I aIIm 7 ri ' 
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maffa rutti li fagioli, invn’altra laméli- 
wurca > rcosì dell'alrre cofe , poi aflfr- 
Rendo il Macolonto nefeparaho fan tò ; 
pfPlà fememepl reftoe compartito ran- 
to per capanna fecondo laq u a n tir ideila 
gelile y che Vhàfefta , > epoitutte vnhe le 
donnefemmano , e lauorano per racco- ' 

Z 5 <^uel terréhb è ’ 

fertiliflfimo , e negroCoìne le genti del 
paefe, purché habBino qualche cofa dà 
mangiare non li cUranodifarprcuifio- 
ne, ftécohlìderano» che la fera non vi f a- 
ra daqena v e più volte eflèndó io iUj 
Viaggio con loro, non hauendoche dar- 
gli, perche non ne haucuòpéf riie, effi , 

iCZflturharfi. riòlìlìiKinn»»».. 
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afeaua^ I herba , en'trouatianoalie ra- 
ncidi effa ccrre ballottine bianche , e di 
wfàk vmeuano* ilfhc mitaufauà jnon 

poca 
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'poca merauiglia,perche atteggiatane^* 
vna non fu pcflfibile Tingioitirla , c pu- 
re coloro fornito dì cibarti di fimil vi- 
uandafaltanano j ballauano, erideua» 
no; come fe haneffero banchettato : oh 
che felicità non hauercofa alcuna , nè 
meno attriftarfì nè defiderarle : 
hannoqualchecofa per difgratia , che 
fia buona la mangiano con l’iftefsa alle- 
grezza, che fanno quelle , che fono car- 
ràie. *? 

Ogni giorno fi battezzati ano 7. e 8. 
figliale volte 15 . e 20. & i pouerini ve- 
ninanodi lontano alcune giornate, 
pt rò confiderando noi qnefto , determ i- 
namnio fcpararci , e reftando vno à ca- 
ia > l’altro nndafsefuora , Se il P. Com- 
pagno s’offcrfe andar prima , ma però 9 
che non dotiefseftar fuori più di quin- 
deci giorni , e che mi manda fse qualche 
auifodilui » e tornato che fofse » farei 
vfeitoda vn* altra parte. Se à qnefto mo* 
do tutti haurcbberoriceuuti qualche^-* 
giouamento fpirituale: partito che fufe- 
guitai àfar la feda 5 e battezzano quelli , 
§be veniuano ogni giorno . 

La gran Duchefsa haueua due nglij 
grandi , vno eh iamato TX Pietro , e 1 al* 
troD Seba filano 5 equefti mai manca- 
unno alla feda, Se imparticolare per im- 
palare la lingua Portughefe , Se o nell* 
r iftefso 
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Stelo tempo gl’ in legnano I mi fieri dell 
là S. Fede , e ben fi feceano conofcero 
eternati P ren dpi , ancorché Mori, per* 
che haueuano vn* ingegno fuegliaro > e 
fpiritpfò x che imparauano tutto quel 
etesii diceuo » cftauano con grauità 
veramenreda Prencipi . Di quando ia 
quado veniua alcun Moro à dolerli me- 
co x che il Lupofe notte gli hauefsc de* 
uoraro vn figlio, glrrifpondeuo > che vo- 
lete gli faccia, fe voi » che giUetePadri * 
e Madri non nehadete la debita curaci * 
menol’hanròio > che non sòdoue gli lap- 
ida te perche ne hanno la cura > come fc 
nomfofserofuoi . 

ìnquel tempo commcìarà conofcero 
checofa vuol dire il non mangiar , pano 
eie beuef vino, perche ero pur fano , ina 
non potouo ftar inpiedi , e però mi rac- 
comandano àDro > acciòmi tenefse fa* 
noperbene diquei poueri Etiopi , e non 
faceuociò per conofeermi buono à tal 
facenda,mà perche fapeuo quanta fi a la 
difiScultà x prima che arriui colla vn fup- 
plimenro* 

Vna fera ad vn’hora di notte fendi • 
molra gente cantare , ma con modo ss 
mefto, che atterriua : dimandai alli Mo- 
ri di<cafa , checofafoffe , e loro mi rif- 
pofero, che erano le genti di qualche Li- 
bati» , che veninano con i loro Maco- 

G lon- 
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tonto à far la difciplina per efler va; Voi 
nerdìdi Marzo : iociòintefo ftupij ,.0 
fatto aprir la porta delia Chiefa , & ao 
cender due candelle mandai vn Moro à 
fonar la campana . Prima d’entrare li 
trattennero fuori della Chiefa per vjl* 
quarta d’horaingenocchiati , cantando 
la Salue Regina in Ria lingua con vn_-» 
concerto di voci metti Rime , poi entrati: 
diede l’acqua benedetta à cuiti>e doueua- 
no edere 200. huornmi > quali portaua- 
170 qualche , pezzo di legno molto pe- 
Caper penitenza maggiore-, gli dilli quat- 
tro parole dell’ vtii.'tà della penitenza.-» * 
quale come no fi fà in quettomódo^ézai' 
dubbio bilogna farla nelPaliro * ftauano 
— tutti ingenocchiati battendoli il petto \ 
fece poi fpignerc il 1 urne , c fi fece la dì- 
fciplina >xon corde di pelle d’animali > .e 
feorza d’albero > efenz’alttodurò vii-J 
bora ,: recitammo doppo le laudi della 
Madonna Santilfima di Lorero > e licen •> 
piategli tornoronoà cala > lafciando tut- 
ti quei pezzi d’alberi fuori della pottadel* 
la Chiefa, quali pofeia s’adopraqpftopc* 
fabricar l’hnrto » Collétto fatto si m ara- 
gli ofo in quelle poueri genti mi fect_> 
pigliar grand’animo * confiderando 5 co- 
me Iddio benedetto voleua * che qne’po* 
neri Etiopi quali affatto pjritii d’aiuti fpR 
rituali ìinfacciaffcro yn giorno alliEurcx* 
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peiper la lor negl/genzaièbe non folo na 
fanno quelle cole , hauendone tanta co- 
modità» ma fprezzano quelli» che le fan- 
no , chiamandoliperdifprczzoRomiijs 
fpezzaChrifti , e colli tòrti » e quello fià 
detto con buona pace di quelli » che ciò 
non ammettono » ne anco col penfiero • 
Vn* altra fera doppo i* Aue Maria li 
Mori di cafa ftando tutti nel giardino 
mi chiamorono acciò andarti à vedere , 
che ar delia il Cielo ; vfcito»che fui , cre- 
dendo che folse fuoco fopra qualche^ 
montCjvidùchecra vna cometa grande, 
che mai non ne hò veduto vna Amile , e 
però dilli àcquei Mori , come fi chiania- 
ua 5 e lignificarla qualche danno al Mon- 
do 9 e però facefsero penitenza de f loro 
peccati fatti in offefsadel Grand’Iddio , e 
detta Cometa apparue di Marzo deli* 
anno 1668. - ' 

Vn giorno mi fiì portato vna quanti- 
tà di pallette grolle come la noftra tar- 
tufola,ma quelle nafeono fopra gli albo- 
ti > chcfanno^vn frutto della grofft zza 
d ? vn limone , quale fpezzaro vi fono 
dentro 4.0 J. di quciiepaj/o tre, e dentro 
fono dì color rofso , e per tenerla frcfca ' 
gli mettono della terra intorno } e vo- 
lendola mangiare la lauano» e fpezzano, 
e ne mangiano vn poco per eia fcii no , c 
poi beuono dell’acqua : mentre fi man- 

Q 2 già 
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già è vn poco amara , e poi nel bere I Vfifci. 
qua rende i’ifteffa dolcilTima*, e la cKia' 
mano in loro lingua ; Colla > e perche 
haueuo offeruato , che i Pornighefì 'n^ 
ILoanda nefaceuano molta ftima,ne feci 
cercare » e ne mandai ad alcuni SS. miei 
Padroni» & etti mi mandauano qualche, 
regalo d’Europa. 

In quello mentre tornò il P. Compa- 
gno tutto allegro per hauer battezzaror 
molti figl ij , sì piccioli , come adulti , per 
effe»’ qualche tempo,chenon haueuano 
veduto qualche Sacerdote » -perche j'iLu* 
rutto il Regno f faluolaCittàdi S. Sai- 
untore ) non vi fono che (ci Cappucci- 
ni, ne meno quelli fi puonomarener vi* 
ui , e fe ne muore alcuno i prima che fia 
prouedntodi qaalch* altro ci vuol de! 
buono . Attiuato dunque il P Compa- 
gno fi diede alla cura dell’ botto » nel 
quale confitte il principal noftro alimé * 
to » e però ritrouandouimolte piantc_> 
d’vua , ne fece tagliare » e piantarle rat- 
te in vna cotta di vn Monte ; fece aocc** 
ara feminare molte femen ti portate di 
Europa » quali tutte fa cena no benifli- 
mo; Haueua portato molto ferro , per- 
che hauendo battezzato molti in viul* 
Libatta vicino alle miniere , douecaua* 
no il ferro , non toccando punto le mi- 
niere dell’oro > ancorché fia abbondai^ 
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ti/Tìmo > perche per caufadeH*orc> han* 
ih* hauute moke guerre, e però non vo? 
gliono più cattarne ( o quanta guerra fi 
far queft* oro } con detto ferro fece$|ft|v 
alcune vanghe, badili» falzoni, fcure,ì$|r 
altre cole à propofito pei lauorar la ter- 
ra , e i legnami » e parimenti fece far 
punte acute longhe due palmi per.mec* 
ter le topia d’vn legno , quali feruiuano 
à quei Mori per difenderli dalle fiere» 
Tnerre fi c «minaua per quei deferti, maf- 
fimt emendo colti all’improuifó * cht^jÉ 
non puonoadoprar gli archi » che efff 
portano • Mi raccontò poi il P Com- 
pagno diuerfi accidenti oecorlcgli, men- 
tre fterte fuori, e Angolarmente vn gior- 
no -, che per fuggir cfcdte branche d’ vi» 
Tigcefù neceffano 9 che entrate^?» 
bofehetto di fornii «on uÈmmm J B ì 
beri per falirui 4 altamente ci lafciauak 
vita , comcauuenoe ad vividi quei^w^ 
ri , eie per non pungerli la pelle entran- 
do nelle fpine volle valerli delle gambe# 
con le quali inconrrò la morte , & al P* 
Compagno , ben gli giouò Phabito Ca- 
puccino per refi fiere ali* acutezza delle 
fpine , nuiladimeno reftò di nuouo pia- 
gato nelle gambe con tanti bucchi , che 
parcua la pelle d*vn criucllo * Mi prepa- 
rai per vfeir io pure da vn altra pane, &C 
il giorno della partenza celebrai la San-* 

v 4 1% 
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ta Mefsa per tempo,e partimmo in venti 
apertene , Se erano gh’fteffi, cheerapo 
flati col P. Compagno . Arriuai in mol- 
ti luoghi , ooe era molto tempo non era 
flato alcun Capuccino , e però in alcuni 
luoghi principali battezzai più di cento 
figliuoli > e quelli > che mi dauano qual» 
.checofalapigliauo, e quelli , chedice- 
uanononne haueregli f iceuo la carità 

Ì >er amor di Dio . Li regali de i Maco- 
onti, quali confifteuano in fagioli , e fa- 
né » gli pigliauo ancora per mantener 
quelli, cne m’accompagnauano, perche 
H con tentano di venire , purché fìano 
•mantenuti del vìuere . In altri luoghi > 
quando mi vedeuano i fuggiuano ; p^> 
jefeecredq i mai nonhauefiero veduto 
Cappuccini .Stetti fuori 15 /giorni * e fa- 
pendolò vn circolo per non ripaffare do- 
ue ero fiato , ritornai in Bamba fempre 
l>artezandO . Rìtrouai il P. Compagno 
-in facendo, perche haucua fatto accolta 
«lodar rutto il giardino al modo de i 
noftrid’Icalia,e piantarmolte viti,aran- 
, ci.limoni j Se altre cofe , ebe ben fi potea 
' dire non efeer più quello diprima . . 

Frà quelle genti doppo , c’ hà abbràc 
ciato la fede di N- Sign. vi fono rèttati 
molti Stregoni , e Fattucchiari ( come in 
, Europa gl* Heretici ) quali fono la roui* 
«a di quelle genti per altro modo doci- 
■ ‘ ih 
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lij à fcgno tale ? ch’ai Re medettio fi rerì- 
dequafi imponibile l’eftirpargli, che pe- 
rò e tfehdo buon ifs. Cattolico » e Ch ri- 
fila no , ha darò licenza ì molti principa- 
li che haiuuonoticia di quelli ritrouatfi 
in qualche capanna vadino à dargli il 
fuoco, ma quelli, thè hanno le fpie , ben- 
ché Cadi notte , nel qual tempo folo 
fempre fi raddunano,fene fuggono, on- 
depoche volte ci fono colti . 

Già era ritornato il Gran Duca » qua* 
le ognidì venti» al noftro Hofpitio -, e 
tettò marauigliaro in veder tutto muta- 
to il giardino , & in particolare , perche 
in quelle parti è fempre verde la campa- 
gna • e fubitoabbruccratofn vn luogo vi 
tinafee l’herba . Dimandai vn giorno 
Sig.Duc** doùehaueua lafciatoilfito 
cfercito, ch'era dùféo. mil la Mori r mi 
difsc yChèin tutte ieLibatte > doue erat^ 
pafsato,vi erano rettati quelli dell’jftefso 
paefCfSi arriuandoà Bamba, nòn haue- 
tiapiiidiio.millaMori con lui : Ènon 
è da marauigliarfi ,cha vi fia tanta gen- 
, te , perche non vi cfsendo Rellgiofi di 
forte alcuna, tengono al loro comando 
tutte le donne* che vogliono : Vna vol- 
ta vn Rè del Congo fece guerra conj 
9oo. milla Mori , efercito da far tremar 
tutto il Mondo * con li Portughefl , che 
erano da 400. con due pezzi di canone^, 

G 4 il re- 
♦ ' 
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Urcfto mofehetti , e venuti a giornata 
aì fentir folo il tuono dell* artigliarla ca* 
fica di balle da mofcbetto r e chiodi re- 
ftatoni morto il Rè del Congo con moì- 
tiflimi Mori > tiretto fe la fece per lega- 
le : Se io hò parlato con quel Portaglie- 
le » che tagliò la teda al detto Rè * quale 
ini ha detto haaer trouato tutti gli vtcn- 
Rglidelmedemod'orojmafficck) » che 
perciò horanon ne cauano per tema » 
che 1» Portughett gli facciano guerra • 
Quel Gran Duca ogni giorno venirla 
alla noftraChtefa ( per efler molto vici; 
na alla fua habitatione } nella quale ha» 
ueua vna espella affai grande » e li fepof» 
ebri delti Duchi morti , (opra la fepolttt* 
t& dc’quali haueu mo fatto vn montone 
Riterrà aFmtSoBcrriòttn* tnouuiij» Je 
fuueano tinto dì roffo tutta quella tet- 
ra: la capella era di tauole * Vn giorno 
cidiffe > che haueua rinonciato d’effer 
-Rè per dar piu vicino alti Portughett» Se 
haucr occafione di bere qualche volta 
del vino* ò acquauita \ noibeniffimo in- 
tendemmo 9 ma non voleuamo capirl* 
per non dargli tanta confidenza ypcrcnc 
del vino àfaticàfi può hauerne per dir 
laS. Meffa , ebifogna farlo venir dall* 
Europa etto Duca caminaua con Fittela? 
ordine > che fa il Rè , mà non con tanta 
moltitudine • Il Tuo vedilo era quefto * 

por- 
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^fèrtatta vnaveffe , come vna toniceli 
vino al ginocchio , &era£attadi foglie 
di palma tinta in nero > liaueua poi vit** 
mantello di panno torchino , in capo 
porraua vn bercttino rodo con lifte tf- 
oro ; alcoli© portati a vn Rofario mollo 
* groffo con più di 50. Medaglie , era poi 
(calzo come gli altri : vn figliarli qual- 
che Signore gtt porraua il capello > vifcj 
altro ia fcimicatra, vn’altro la frezza-#» 
auantidifehaueua 50* Moricondiuer- 
fi ftromenfi , e tutti fonauano in coqfu* 
fo , chereqdcuafpauento » edoppodì 
hii 25- de i principali » e poi vna (quadra 
di ioe. huomini con archi » e frezze , c 
ciò non è marauigUa, perche gli huonai- 
ni mai lauorano* fatuo alcuni artefici , si 
del ferro » comedi quelli > che le (fono 
«|uei panni di-palma . Vn giorno il Pa- 
dre Compagno midiffe die fi fentiua-# 
gioito aggrauato » e poco doppo gli fog- 
giunfe la febre , cofa , che non poco mi 
«Tanagliò, principalmétc, perche in quei 
paefi non vi fono Medici, ne medicine * 
*nà bifogna lafciar eh* opri la natura : il 
«àuar fangue èl’vnico rimedio , e però 
mandai à chiamar Barbiere del Signor 
Duca,cheera vn Moro,che hauena im- 
para to in Loanda , e faceua beniffimò 
l’vffrtiofuo perche battendo imparato à 
cauar (angue alti Morì , che hanno 
'• G 5 pelle 
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pelle negra , gli riufemo molto facile il 
-cariarne alli bianchì . Mentre il fudetto 
Padre ftaua infermo capitò il P. Filippa 
da Siena noftro Superiore in quel tem- 
po > ilchemifùd«granconfolarionc__J 
per efser già moltòpratico della lingua » 
come nel modo di gouernare vn’ infer- 
mo in quelle parti , e tanto più > che. rie 
meno io ftauo bene . Vn giorno il Pa- 
dre Compagno midifse, che queil'infer- 
mlrà era l’ vi rima di fila vita , perche fi 
fentiua molto opprefso , de aggraviate 
dal male * gli diflì alcune parole di con- 
dolanone , particolare per efser la 
febre ( chiamara in quelle parti Tribbia^ 
terzana femplice , e che mettefse il tutto 
?iiellemanidi Diocol rafsegnarfi alla-»* 
fila (antiffìma volontà: poco doppo mi 
diffe , che fi fentiua dolere da vna parte 
dell’orecchia finifira , hauendo il dolore 
lino nel colio : io dubitando * che fofie- 
ro parotide parlai col P. Prefetto fopra 
di ciò, & affermò , che erano parotide , c 
però hauendo io portato defoglio an- 
gelico fatto in Rpma * ftiinaffimo bene 
ongerhfdoue fi fentiua il dolore • Riufct 
mirabile , ma poco doppo gli vennero 
dalFaltra parte ,.e feraprepiù le gli en* 
Hauà la gola > c così lafciammo l’vntio^ 
ne, dubitando di far peggio , E veramen- 
te mi ftupiuo fentcndolo tanto lamen- 
tai J 
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tkre t e poicffer tanto leggiera la fcbre > 
zonale (limai , ch’il male (òffe piu interio- 
re, che citeriore; dando che in 15. gior- 
«li mori armato de’ Santifs Sacramenti» 
hauendogli fattocauar fangue 15. vpl- 
<te,cmi pareti a fbfTT ecceduto, ma il Me- 
dico d’ Angola * hauendogli raccontata 
I* infermità ( doppo che fui tornato eol- 
Jà ) mi diffe, che Car «ettaro meglio* fc , j 
• fodero date 30. ma era la fua hora * « 
cosi la volontà di Dio . Il P* Prefetto 
vedendo , che ancor io haueno la febre % 
«che Tempre più s* aumentaua , (limò » 
; chc!dd : o l’hauefle mandato à tempo, 
per darci (epoltura ad ambidue » e però 
non volendo par tire (in tanto , che non 
vedeua quello hauefle daeffer di me > Se 
’fiauendoimparatodall* infamità del P. 
‘Michel Angelo già morto » (limò bene 
farmi cauar fangue due volte il giorno: * 
Non parUuo, ma lo lafciauo fare , vero 
4 > che tal cerimonia mi ridufle in pochi 
giorni ali’ vltimo » hauendomi cana- 
to fangue da 40. volte » echepur<^> 
la febrefempre ftaua ferma 9 e che più 
torto crefceua che calaffe : miconfeffai , 
ecommum^ai per Viatico , effendo re- 
nato con la fot pelle attaccata all’ offa * , 
Il P. Prefètto mi faceagrandiffima cari-, 
tà , e fe non foffe (lato lui » credo che fa- 
tti morto da beftia : vedendo il raderto, 

, Q 6 . P. che. 


Digitized by Google 



Yjè FU&gtfàtl Regnò 

P. chcìl male era per andar in fengo* 
gràpaffata la furia r mi lignificò , coma - 
efraneceffario , che partifse per bene deb» 
la Miffìone : io vedendomi in vn lett® 
deftituto affate© di fòrze, fènza poter af* 
raggiar cofa alcuna, con vn&febretraL-»> 
che mi ha tenuto compagna tré anni. , 
liba gii rifpofì^mà mi-ftrinfl nelle fpalle* - 
«già che eraneceffaria la fua partenza , 
lo pregai di due cofe Ha prima, dh'nftrue- 
reil modo, che doueano tener quei Mo* 

«in gouemarmi,altrimente farei morto* 
fenza dubbio, l’altra y cbe mi volefsc^ 
mandar Fr. Michele d’ Ortiieto , quale- 
era IVato mio compagno in itinere y de 
era vn buon* infermiere : lo promifse y 
ma non comparile mai , e però reftai in 
quel flato, folo , invn letto fenza^porer* 
mi mouere , equel cheera peggio , ha*- 
uendomi ca nate tanto fangue,quafi ha* 
ueno perduto la villa rflauo alla-difcret^ 
rione dì quei Etiopi , che mi rabbattano* 
ciò, che poreuano, e quando fenericor* 
da nano mi portauano vna fcodella di 
brodo , non potendo io manicar code 

alcUtia , haucndoinabhqirimenro tur» 
tele cofe mangiatitte;- ' ' , 

Vngìorno , mentre ftàuo più afflitta 
dàlia triftezza, emalinconia, che dall’ ifc» 
tefso male, capitò vn P.Giefuita, che ve»* 
nìaada S Saliutore , eri tornarla al fu%- 

* 1/ Cdr : " „ , 
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Corteggio in Loanda : qacfto intefo il 
mio flato fi porta a vedermi (era di na<- 
tione Portughete ) è vedendomi ire dato 
sì miferabile mi dille ; oh- Padre, à que- 

fto modo fiate in quefti deferti l gUifc. 
pofl ( appena il conobbi per Rcligiofo 

p. M. R. fono venuto molto tano «ù*, 

, «metti paeft , ma doppobaiierperdutoit 
compagno, cbepocofcà , vlhaialciatO 
„ la y itajo parimenti caduto infermo* io* 
nogià alcuni mefi,cbe ttò contrattando 
con la morte « ma per quanto vedo noa 
piace à Dio, che mi fuperi, che in quan- 
to à me la pigliarci volontieii ; ini ditte 
alcune parole di confolacionc , e Cena 
flette meco due giorni 1 » e mi fece vn re^ „ 
gallodi molte galline , ilcheftimai nonp 
poco , non per le galline , ma per vanirà 
dalia fua raaneiflconfefsò» io fecil’iftcfy 
loda lui *. Biffe « P. mi Con confettata 
perche , dubito d’incontrar akri perico- 
li prima d’arriuar in Loanda , poiché efr 
fendo in più luoghi quafi fecca* l’herba, 
li Mori vi dannosi fuoco » che portato, 
dal vento s’àuanza tanto» che fa fuggirò 
da tutte le parti le fiere , che in quefio 
paefc non hanno numero: e l?altro gior4 
no fono andato Copra d’vn’àlbero per 
fuggir la morte , hauendo incontrato 
dueTigri , no» ottante habbi meco fio» 

huomini ♦ 1 * 

“> i y _ Far* 
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Partito che fu mene reftaicon la fo- 
tifa afflinone » vero è » cbemicanfola- 
410 affai, perche ogni giorno baftezxaua 
ao.ò 12. figliuoli i e perche non pateuo 
ftar allentato nel letto mi faceuo tene- 
te da due Mori per le fpajle * & vno tc- 
neua il libro»e Tal tro il vafo dell’acqua , 
àqucl modo faceuo le fornirmi > 
fwgliauopec limolina tutto quello mi 
dauano». non per me ». chenonpoteuo - 
effaggiarecofaalcuna * ma per li Mori 
di cala, perche fc non haueffì hauuto da 
dargli da mangiare fariano fuggi ti tutti,, 
alche faria dato caufadella mia morte , 
c però vi ftauano volentieri » vedendo x 
che gli dauo tutto ciò che haueuo . 

* peci in quel tempo molti matrimoni^ 
di alcuni principali*» & vno di quelli mi! 
donò vna Capra per elemòfina>e piglia- 
«oil latte ogni glorilo » benché ne fa- 
ce ffe molto poco » pure in quel paefelo 
flìmauovn regalo * • « 

i In tale infermità sì ftrauagame haue. . 
no quefto di buono » che dormi ito tutti 
la notte % quale dferapre di za* bore &c 
hòofferuato , chcintutt®l*annanonja 
v ar ia mez’hora» e però, fi èermit » JaIk 
vierityòb diceua alle volte » e Ce haue(- 
fi potuto affaggiar qualch'otio faria fta- 
la vnaconfolatione * ma le oua fono, 
prohibite in quelle parti agl’in fermi , ng 
. , graie 
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; ineno fono (limati buoni per li fani > 
peteflerin quei paeficaldiflìmi; mentre 
ine ne fletei alla lettiera veniuano alcu- 
ni ftroppiati à chieder la limofina,» & io 
hauendodeilumaghini , che fono Hlcr 
ro danari a gli diftribuiuo fenza mifura. » 
& hò fatto il conto > che per vna doppia 
ne vogliono 1500. maffime » che ciò 
danno incambio d’vna gallina , perche 
-in Lisbona vna gallinavale vn feudo * 
nel Brafile vna piatirà > in Angola vn^» 
secchino, e nel Congo vna doppia » il 
►die mi par poco > rifpertoàLisbona. 

. . Haueuo il mio leufciuolo vicino al 
m uro , qual era di creta mal fatto, feda 
à propofìte* per i forzi > che fono molto 
' grandi , e q netti calatiano la notte , e mi 
mordeuanoleditade i piedi , e perciò 
fempre mi fuegliauano r io volendo ri* 
mediar à ciò feci metter li letta in mez- 
zo alla ftanzietta^na non giou andò ciò,, 
perche ben mi trouauano , feci ftcndere 
nel paitimento molte ftuore attorno la 
Camera, perche vi dormiffero li Mori * 
quali m’haurebbero non foto difefo dab 
li forzi, ma ancodalle fiere V fefoffero» 
venute : ne meno mi giouòquett’aftu- 
tia, perche fa’ forgi veniuano à (turbarmi , 
ogni notte . tenerlo ancora li fudecti » 
Mori incamera , acciò potefserovedeì 
le 7 de cfsere tettimonij del mio modo db 
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viucie , honmancanéoaneora il* qufct 
paefi delle male lingue* • * » * 

Vn giorno venuto il gran Duca gli- 
contai il trauaglipde’forzi , &il Etto- 
re, che rendeua no li Mori nell’ifteflit* 

. «amaretta > perche coloro puzzauano* 
Tempre di Taluatico>eflo Signore mi dii* 
fc , che m’hauria dat^vna cofa , che Ta- 
fcia ftata buona per remediar à tutti que**- 
fti inconueniéci,& era vn Scimiotto,cb*' 
•mi hauw'a liberato da’forzi col’ fóffiar ». 
quando gli haueffe veduti, e contempla** 
to il cattiuo odore con la Tua pelle ». che 
«dorauadi mufehio i gli refi molte gra- 
fie della/ua carità r e che farei fiato ar- 
rendendo le Tue gratie . Mi mandò ih 
Scimiettodomefiico , & ioine lo pofià> 
piedidelletto v elaceunijenfTfimo i’v^- 
Écioftio, perchevenendo li Terzi per far 
il lorfolito,quel Scimiotto Teffiauamol— 
to forte due , ò tre volte » e gli facciia**? 
fuggire L’odore di mufehio era tanto *, 
che baftauaper rimediaralla puzza de? 
Mori ,, queftì Scimioti nonfoho quei 
Gatti*, che fanno il zibetto , perche dfe 
quelli ae b© veda ci molti in Loaoela H-'àr 
ftanno)Terrati invna gabbia di legno * 
ouetìQ legati con v©a catenadi ferro , ò* 
d? argento y Se vO a volta la fet rimana il 
Padrone corneo cucchiaio gli lena il zi* 
i# qu«£« garti A^gegla* 
** -c v " ‘ thè. 
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tìié tengono in vna pelle, come boriai* 
fra le gambe di d ietro * ma quello era di 
viì’altra forte, e per me riufeiua mirabi- 
le» non foioper le dette cofe, ma ancora 
per tenermi netto il capo, e la barba, piti 
che fe foffe ftato vn di quei Mori* c me* 
no trauaglio farebbe infegnare à duo 
Scimiotti , cheà due Mori * perche que- 
lli non (anno accomodarli à far cote** 
buona, e quelli fanno di tutto . 

Già ftauo alquanto follpuato * cojhur 
tutto che la febrè non m i latàaffe mai r 
rna notte dormendoci! fuderto Scimiot- 
tomifaltòfuieapo, io credendo, cheli 
fofse/pauentatopercaufade’forzi , gli 
cominciai à far carezze > ma nell’iftefso 
tempo s'alzoronolì Mori gridando fuo- 
ri r fu ori Padre: io, che llauo già fueglia- 
to, gli dilli, che cola era*, rifpofero, fono 
yfritete fermiche , e non ci è tempo da 
perderemo, chenonpoteuomonermi > 
dilli, cbemiportafseronell’hono» pi- 
gliando in quattro il (accone di paglia* il 
che fecero con molta fretta ^perche le 
formiche già cominciarla no à camìnar 
fopralegambe ,emolteà volar nel cor- 
po.Doppo cheli furono liberati da quel- 
k, che teneuano adofeo pigliarono del- 
la paglia, & abbracciarono il patimen- 
to di quattro camere » efsendouigià le 
formiche all’akSEza d’vn palmo,e certo 
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doueano efsere 4 * ftara diformiehe,pet- 
Ehe oltre le camere , era pieno il portico 
con l’andito . Fornito , vennero à pi- 
gliarmi, e mi riportorono al mio luogo » 
e tanto era la puzza » che pigliai il Soi- 
iniocto vicino alla faccia ; battute Ic_j> 
fluire tornammo à dormire,rna appena 
jpafsata mez’hora viddi rifpfendere dalla 
mortadella ftanzavna vampa come di 
fuoco, chiamati li Mori » chegià dormi- 
nano» gli diffi, che guardafsero » che co- 
la era *, andati » ritrouorono , che stara 
acce(o il fuòco nel tetto della cafa, quale 
èra tutto di paglia * e dubitando io , 
che per il vento , che foffiaua non fi 
. làuanzafse mi feci portare vn’akra volta 
nelI'horto( oh che notte fu quella) ri- 
mediato ,&ofsernato per tuttofo vi cita 
altro fuoco, ci ponemmo à dormire» rat 
io , che haueuo altro in teda non potei 
riposar in tutta notte , anzi che yn’hora 
.auanti giorno vdijvn rumore di voci » 
che dubitando fofse qualche fiera» chia- 
mai li Mori, perche ftafsero alitata: co- 
loro fentendofi chiamare la terza volta 
C2^tiiftc?ioFono à borbottartràdi loro : 

& fargli drffl y non fentite voi tanto ru- 
more colla fuori ? forfi farà qualche^ 
Leone,* vno di effi dato di mano ad vna 
di quelle afte accommodate col ferro 
perle fiere » come narrai di /òpra , vici 

fUQ* 
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fetori) &r andò à vedere , che (igni fica ua 
tanto romore , e gridi : ritornato , difse , 
che efsendo vfeite le formiche in vna ^ 
capanna» vi hauenanodato il fuoco, ma 
per efser detta capanna di paglia hane- 
nano con le formiche abbruciatala in- 
ficine e per quello tutti gli altri Mori 
erano vfeiti, dubitando» che il vento non 
portafsc ilfuoco alle altre capanne » & 
abbruciafsetutroil contado . Di nuo- 
s ilo ci ponemmo à dormire,ringratiando 
•Iddio » che mi hanefse liberato dalle for- 
miche » perche fe foffi flato folo mi bau- 
rebbero fenza dubbio mangiato viuo * 
come è fuccedutopiù volre nel Regno 
■*f Aftgola * hauiendo^trouatola mattina 
vna Vaccha deuorata dalle formiche 
reftandoui folo le offa : il Amile haureb- 
feero fatto di me, che non poteuo leuar- 
v mi à federe , non che fuggire , e quello 
miauuennetiè volte , che Tempre ftì 
-neceffario farmi portar neirhorto ; c*3 
nonerapocoilliberarfene , perche ve 
ne fonodiquelle* ebevoiano » edque 
s’attaccano » mi raccomando , mi loda- 
to iddio , fono yfeito viuo dalle lot 
bocche- 

t Mi fù portato à donar vna tigre pie- 
ciola, la pigliai, ma con pocogufto, e 
tanto piu , che il Scimiotto non voleua , 
che fiaffeful letto » dotti lui era: per tc- 

nula 
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nerla viuaglifaceuodardel latte deili 
capra,ma predo morì, il che non mi di* 
{piacque, perche non mi vedeuo volen- 
tieri quella beftia in cafa , ancorché pi* 
eiola. •>. • - : " • . • j; 

Stando io a quel modo infermo feti* 

2a poter vfeir fuori del letto » al certo 
farei morto folo di tri ftezza > ma vern- 
ila ogni giórno il gran Duca , <• quando 
Ikon poteua mandarla li Satrapi , quali 
«ntrando nella camera fl poneuano af- 
fé n tati fopra quelle ftuore , c ftauano 
meco delle 3. e 4. bore il giorno » rntJ 
perche que/tì Tempre hauenano la pippa 
in bocca » quell’odore mi offendeua in 
modo il capo 9 che fui corretto dirgli * 
dbe fe voleuano venire erano Padroni * 
ma per amor di Dio non pigliafser© ta- 
bacco in pippa,mafRme,cbe hanno ce* 
te pippe grandi come vn pignattino , t 
la canna longa due braccia * che mal 
&rnifconoj e furono vbedienti, perche . 
venendo lafciauano le pippe fuor della 
porta, che entraua nelGiardino - 

Stauo attendendoli compagno prot 
mefeomì dal P. Prefetto , ma fu in dar- 
no il mio afpetrare , perche fi Imarriro* 
no le Ietterò, e quello non riceuettebL-i 
vb dienza e peto il tutto andò à mento* 
il che non fu fenza voler del PAI tifKmor . 
periamo vedendo 9 che Tempre piànti 


Digitized by 


Google 


&elCngù. - r$fy 

decimano il cambio di pigliar forze > 
non potendo aflaggiar cola alcuna in 
quelle parti,rifolfi formi portar in ban- 
da . Ma confiderar.do il viaggio , & Ù 
non hauer Moro, che yoleffe venir me- 
co per interprete mi facca dar perplef- 
fo • Il dar à quel modo mi pareua effer 
imitile* non fapeuo che mi fare? Tvnica 
remedio era raccomandar fi à Dio, qua* 
le non ceffauo mai di pregare , che mi 
faceffe operar fecondo la Tua famiflima 
volontà, e pigliai per miointercefforeil 
gloriofo S. Antonio di Padona 

Me ne detti più d’vnmefeirrefolmo* 
finalmente vn giorno venendo il gran 
Duca » g\ì parlai circa del partire , e lo 
fupplicaiadarmi alcuni Mori à propo- 
sto per il viaggiò : promife molto * ma 
attefcpoco , perche partendo io non fù 
poffibiìe hauertanti Mori, che badace- 
lo à leuacme,e le cariche, e quelle» che 
re doro no furono rubba te dalli Mori , ò 
per dir meglio dalli Principali , Scàraf 
effetto non mi vollero dar tanti. Mori -, 
acciò per nece dirà douefli lafciar à die- 
tro Qualche cofa * e pigliarfela poi^ co- 
me fecero , gli ferini però due lettere 
giunto che fui in Lòanda , e fan to più , 
che gli haneu oregaia ti più volte : non 
mi dauà però fodidid il* perder quelle 
rebbe , purché fa lualfi Ja vita. rt 

“v; . \ Quc- 
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, Qucfto viaggio fu molto differente 
da quello feci nell’andare > perche in 
qucfto ritorno non andai à Dante per 
imbarcarmi » ma lo feci fempre per ter-, 
ra 5 nell’atto della partenza tutti quer 
poueri Etiopi » quali erano concerti 4 
centinaia,piangeiiano,& ioglidiffs che 
le mi* folli lifanato farei al ficuro ritor-c 
nato à vedergli , e ftar con loro : m’in* 
cani in ai per la prima Libarla fenza in-' 
terprete , vero è , che ne fapeuo tanto > 
che mi battana à farmi intendere,nulla* 
dimeno gli patimenti feffertiinsi lungo? 
viaggìo,ejn tali paefi furono tali, e tan- 
ti , che non nepoffo dire vna minimi 
parte , e in verità di quando in quando 
mi ven iuta qualche rim or io di cofcienza* 
per effe trai pofto in pericolo manifeftd 
di morirle pareuami, che voleflì tentar 
Iddio, ma era tanta la confidenza, che 
haueuo conceputo in S* Antonio* mio 
Auuocato > diemi parcua di vederlo f 
auanti la rete • Nelle Libatte, doueat- 
riuauò , battezzano quelli , che yenìua- 
no «; In trino il viaggio * che fa di 
giornate, ficwparlaùrnai , fe non alla le* 
ra, dotte arrmauo,in modo tale, che piè 
volte; vennero quelli Mori alla rete per 
vedere » fe ero morto • V n giorno do- 
. uenc!o,paffar vn fiume, roen tre s’apprek 
lammo per efler in luogo baffo, feopr* 
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rfiBoli Moti da 2j., Elefantini»* ft*,*,: 
nebeuendo > il che ci pofe in gran tt& 
uagl lo, e però afpettarono alqoantopeg 
dar tempo , che quelle beflie partitemi 
efiì buono per me , che partendo andò- 
reno per aj tro camino ; paffa to il fiume 
con non poco pericolo -, nel falirefopr* 
d vn aito , li duoi Mori , chemfporta-, 

uano non hauendo pollo le mani ai ba- 

flone della rete , g ! i s faggi da I ie fpaUe , 
& /o con la rete , c baffone cadei In ter- 
ra di piombo , percoffa , chc-mifé tettar 
ftotdito qualche (patio di tempo , maflì- 
me , che quel baffone mi diede fui capo > 
e melo ruppe : mi leuorono, e feguim- 
ino il retto <lcl camino» io fenica parlare 
ini legai il capo con vn fazzoletto >per ?i 
ciietiubitauo » che parlando io* coloro 
nji lafoa fiero in vnbofeo > e fiig piffero » 

€ pero meglio era tacere , che parlare ad 
buomini fenza pierà» 

Arriuammoad vna libate*, etni po- 
fero m vna capanna fopra vii poco di 
paglia, q partirono, portando feco il mio 
battone , che qatteno portato d’Icaiia , 
P r ? con tatto ciò di non p I ahar- 
mi fatti diodi cofa , che fuccedefle .*S?a- 
uooileruando, per efler la porta aberra , 
feeapitàua.qualcheduno , main tutta ^ 
il giorno non comparue perfona ,e nqa 
hiiw cibato di coi a alcuna j nel calar 
. • del 
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del Sole vennero à caia le donne con i 
figli j » che erano ftatc à lauorar il cam- 
po, e perciò chiamate ne vennero mol- 
te, e le pregai à farmi cuocere vna galli- 
na di quelle haueuo portate meco : effe 
tnoffe a pietà , ecompaffione , vedendo- 
mi mezo morto pigliarono vna gallina , 
& accommodata la fecero cuocere * 
mol io bene , & io pigliai vna fcotella di 
brodo( e quefto fu il mio viucrc in tutto 
quel viaggio , vna fcotella di brodo ai 
giorno ) e poi donai la gallina alle Mo- 
re, quali fecero molta fetta: loro mi por- 
tarono delti Niceffi fft contracambio , 
ne pìgliaiduoi , perche fono tanto deli— 
dati » letteti ,e rinfrefeatiui » che non tifi 

potei attenete di non mangiargli J 
atìdauo molto circonfpetto , perche^ 
non voleuodat occr.fìone.almale • La- 
mattina per tempo li Mori mi portoro- 
noad vnaLìbatta, doue ritrouai , che 
tutte quelle genti tefseuano panni di fo- 
glie di palma, quali no veleuano lafciar 
di lauorarc per portarmi auanti : io ve- 
duto , che coloro flauano ottinati , non 
fa peno à che partito pigliarmi , perche 
non potcuo vfeir dalla capanna * ma ri- 
cordandomi d*hautr meco vn facchet- 
tbdi Lnmaghifli , che fono IMoro dana» 
riderò cominciai à chiamare, e gridare , 
fina coloro faceunno lifordi , benefica 

fcfse^ 
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'fofscro molto vicini , & afsentatiin tejr.» 
ra, come è Ior proprio , anzi che la-fera » 
efsendo ritornate le donne coni figli dal 
campo , accendono il fuoco in mezzo 
alia capanna 9 eturtis’afsentanoin ter- 
ra attorno , e mangiano quello hanno 
portato àcafa» e poi d ileo nono, fin-* 
tantoché il Conno gli fa cadere all'ina 
dietro, e dormendo à quel modo . Ho- 
ra vedendo io > che il chiamare > e gri- 
dare non mi giouaua , mi gettai in terra 
da quella graticcia » douemihaueuano 
pofto , qualecra alta da terra circa mez- 
zo braccio , e con le mani > e ginochi 
carpone mi riduffi alia porta delia ca- 
panna , e chiamato vnMulechio ( e 3 
queftoèil nome generale de i figliuo- 
li | che ftaua giocando con altri » con i! 
fuo aiuto aperti il Bauullo , e pigliai quel 
Tacchetto di Lumaghini, e cauatigli fuo-' 
figli riuoltauofo Copra, cofa , che ve- 
dendo quelli oftinati Mori , ti leuorono 
tutti , e vennero da me cosi lauorando " 
a quali diffi , che fe mi portauano all’ al- 
tra Ubatta gli hauria dato de i zimbi 
(cosi chiamano quei Lumaghini ) al che 
lutti fìofferfero, ma non poterono ,per 
efser pochi > lenar tutte le cariche , g _> 
quelle, che vi reftorono furono rubba- 
te ; perii refto del camino con zimbi \ 
ipfarij, e medaglie? e corone mi feci por- 
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tar auami ,* oh quante ne pronai in quel 
viaggio ì Iddio folo lo sa : batta dire j § 
che furono 25 giornate . 

Arriuai finalmente à Bembo primo 
luogo de i Portugbefi , doue rirrouai vn 
Sig. molto diuotó della nofira Religio- 
ne, cotquale ftaua vn Prete Portughefe 
ma nato aell’ Africa , emì portarono al- 
la lor cafa squali ftupiti di vedermi in_j 
la) fiato , mattìme , cheerodiuentito. 
giallo come il zafferano, mi differo ; Pa- 
dre àqucftò modo caminate li deferti 
dell* Africa f nongl' diedi rifpofta , per- 
che non poteuo ne meno apri r gli occhi* 
c però loro intefoda i Mori, che non ha* 
neuppretoalcuncibo in tanti giorni * 
fatuo chequella fcotella di brodo , e 
■chenonhaueup mai parlato in tutto 
quel viaggio > fi diedero à farmi tornare 
in me flefsocon itialuagia , & oue fref- 
cbe : riftorato vn poco apri] gli occhi , e 
non fapeuodoue mi fotti , nulladimeno 
vedendo quel Sig. contusele fue crea' 

. ture attorno il letto chepiangeuano » 

gli ditti , che non piange fiero , perche 

nonhaueuocofa » chepreueduta nort 
hauefli , anzi che prima di partire dall* 
Italia m'ero dato per morto ( com* è ne- 
.ceffario faccino tutti quelli 5 che fono 
deftinati Mìffionarij in quelle parti . 1 
JStetti due giorni in quella cafo - j dpucj* 
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ticeue! grandiflìma carità , ,& ogni mi- 
nima cofa , che mi facéuano k ftiraau© 
vngranfauore > perche mi racordatio 1 
della patienza hauuca si nel Congo, co- 
me per viaggio,e pet^tutto ftimauo più 
che carità, perche haueuo prouato > che 
cofa foffereffernepriuo ; Volendo poi 
partire pernon aggrauarc di fouerchi© 
quel S;g. ringratiai tutti di caia delhL> 
carità fattami : mi parti) per Loanda,mà 
quel S;g. volfein tutti i modi accompa- 
gnarmi fino alla fudetra Città , douear- 
riuato vennero la maggior partedi quel- 
li Principali miei conofcenti , che retto- 
renoftupìtidi vedermi anche viuo » c 
mi portaronodi tutto il più pretiofo,che 
Cotte in quel tempo nella Città , ma pe? 
«fiere tutte le còfe dolce non afsaggiai 
cofa alcuna , efsendo naufeato , efenza 
appetito. Il Medico non fapcua che tt fa- 
re vedendomi ridotto all* eftremo , pure 
tante me ne fecero che cominciai à ftar 
vn poco meglio , non effendo però mai 
abbandonato dajlafebre . Sei meli lieti 
in quella Citrà fenza potermi leuar dal 
Ietto , e con vna inappetenza , che non 
poteuo vedefe , non che guftarc le galli- 
ne , e però viueuo di pefee ; doppo que* 

■■ tto mi cominciò ad vfeire i! fangue dal- 
ie narici in tanta copia , che ogni giorno 
nefaccuovncatinodÌ4.1ibre, come fe 

* mai 
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inai non nf haueffero cauato fanguc > é 
ciòfùcaufailgran calore pigliato.nella 
rete , e mìpareuaimpoffibile , che vil» 
corpo potefsehauer tanto fangue , ma il 
Medico mi diTse , che tutta quell’acqua , 
che beueuofi conuertiua tu tra in fangue 
©certo » che ne beueuo al giorno 6. ba- 
cali tanto ero abbracciato di dentro , e 
perche mi fiacredato , che fofise tanta 
quantità, batta il dire , che li medici la- 
rdano bere alli infermi quant’acqua vo- 
gliono > e poi in paefe tanto caldo non fi 
può far di meno benché fano ; e per di- 
uertirc quello fangue il Medico comin- 
ciò à farmi cauar fang ue fino al num. di 
34- volte 9 & io tcneuo conto per potef 
poi , fe viqeuo , far la fomma quante^ 
volte mi cauarono (angue in quefta in- 
firmita di tré anni, che furono nouanta- 
fctte fenza quello > che mi vfcì dall*orec-' 
chie, narici >~c bocca, cofa, che parerà 
impoflibìle . ' . 

Mentre mi trattene! in quella Citta 
arriuò il M. R. P. Gio; Grifoftomo da 
Genoua Prefetto d’ Angola ■> che era re-, 
flato in Lisbona con il P* Giufeppe Ma- 
ria da Buffetto , & il P.Bonauentura dal 
Saffo di Modona vn’anno in circa, e poi 
<5.07. mefi per il camino , quali veden- 
domi non mi conobbero , e fe io notL> 
fotti (lato il primo a chiamarli per nome 
„ ■' "" non 
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non m 1 hanriano conofcmto;òh quanto 
renarono marauigliati al vedermi % t j 
tanto più al fentire , che tutta la noftra 
compagnia era andata la maggior parte 
al Cielo I Volendo il Indetto Padre Pre- 
fetto prouedere di Miflìonarij la Terra 
di Maffangano , luogo molto principale 
in quel Regno ,vi deftinò il PtPietro da 
Barchi, che in quel tempo fi n rrouaua 
inLoanda , col P. Giufeppe Maria da 
Buffetto : partirono , e non pattarono 
2© giorni > che venne nuoua della mor- 
te del fudetto P Pietro, echeilP Giu- 
feppe Maria era ridotto anch’egli al fine 
il che afflifle non poco ilP. Prefetto, che 
c2 haueua leuati d’Iralia contanti denti» 
e già eramo ridotti ih tré • 

In quanto poi al mio fiato » vedendo- 
mi Tempre ammalato , ftauo molto af- 
flitto , e decorrendo con alcuni M flìo-i 
Viari j differo, che faria bene, che me ne 
ritornai!! in Italia , ma io vedendomi in 
fiato tale , che mi rendeua quali inhnbi- 
!e alla nauigatione , nonfapeuoà che 
rifoluermi . Parlai al P. Superiore , fe mi 
voleua mandare al Braille per vedere j 
fe colla poteuo riauermi: mi rifpofe, che 
non haueua tal autorità , ma ben si d* 
rimandar gl 'infermi inhabili in Iralia al- 
le loro Prouincie» tanto più , che vi era 
l'occafione in pronto del P. Benedetto 
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3dlaPrduinciadiGenoua > che haueoi 
do terminato il fno tempo voleua ritor- 
inarfene , ma quel P. intefo il mio flato » 
difse non potermi pigliare, perche efsen- 
doioinfermohaucuo bifogno di qual- 
cuno , che mi potefsefar la carità .• ve- 
dendomi impedito il penfato riuolfi 1* 
animo à reftare , e pregai il P. Prefetto à 
volermi mandare à Colombo 9 luogo 
dittante da Loanda due giornate , Che 
già il P, Gio: Battifta da Sallizzano par- 
tiua per quella volta : fi contentò , che 
andarti,, e però la mattina fegueme par- 
timmo infieme , & arcuammo alla no- 
ftra habitatione, quale è vna cafa vicino 
di fiume Cosnza , che è vn braccio del 
Jjilo, due fono molti Cocodrilli,eden- 
tro alla cafa è vn giardino grandirtìmo. 
|MenodiNaranzi,Limoni > eCedrÌ9e tutr 
tipretiofifllmi > anzi che mi portofono. 
yn ccd rocche mi credeuo fofse vna zuc- 

, vi fono, poi altri frutti dell* Africa ». e 
particolarmente vno 9 che fà li frutti co- 
me linoftripomipaxadifi , enellafom- 
mira dì efso virfMitcé vna caftagna, che e 
differente dette noftre : fi pomo non fi 
mangia , perche tiene molte fila , ma fi 
lucerna 9 che ha il fapore del moicatello 
lacaftagnaficuocedafe ftefsafi apre 9 
& bà il fàpore come le noftm amandole 
fieècalidifilma t ma il pomo è frigido , è, 

W ■' . v; lo 


lo chiamano Besii . Poco lungi vi ha» 
birano molli fattori de* Portughefi » 
quali hanno cura delle vacche , pe- 
core, e porci , che vi fono in gran quan- 
tità , efe fa peflero potrebbero far il ca* 
fcio,ma non fanno quagliar il latte, non 
haucndo , e non fapendo far il cag* 
gio t io per quagliarlo pigliauo vn goz- 
zo di gallina , nertatolo prima > e reftaro 
con la fola pelle pigliauo vn filo , él‘ap- 
pendeuo, acciò ftefsein mezzo del latte » 
ma per ciò non riufeiua cosi bene come 
con caggio , nondimeno per neceffirà 
fuppliua ,* auanti la fudetta cafa per arri, 
tiar al fiume vi era vn ftradòne largo io* 
paffi buoni, e longofino con 

alberi grandiffimi , quali faceuano certi 
frutti come le brugne damafche , 
quelli erano brufchifllmi , e mantengo^ 
no fempre le foglie . In quefto luògo pefc 
cfler più domeftico non vi era tanta ca- 
re ftia di viueri , perche ogni giorno mi 
mandauano qualche poco di latte, & al- 
cuni pefei di fiume , che ve «e fono i | lì 
quantità, maffimedi quelli, che chiàma- 
no caueggij . Pocbieranoquelli, chèff 
battezza uà no , effendo tutto il Regno 
pofleduto da i Portughefi > e perciò tutti 
Chriftiani : Vero è , che quando capita- 
uanoPettaggi carichi di fchiaui fi bat- 
te zzati ano,c quefti fono vafcelli piccioli' 
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£be cambiano per quel fiume-: de i frinii 
del giardino ne pigliauamo à nofìro pia- 
cere. ;•:* 

Vn giorno il P. Gio; Battifta fudetto 
mi raccontò, come èra fiato à Caffangi » 
doue rifiede vn Moro , e lo chiamano il 
gran Sig. qual gouerna vn gnodiflìmo 
paefe, e capitò in tempo , che quel Sig, 
laceua lafeftadel giorno della fua nasci- 
ta, qual’è in tal modo • Fà cqnuocarc^ 

tutti quelli , che fono (otto il fuo domi- 
nio , purché fianoatti al camino > quali 
faddunatiin vna gradiffima campagna 
f ■ in mezzo della quale lafciano, yn poco 
di fpatio ) doue fono molti alberi , fopra 
de iqu «dì accomodano * perche vi pofla 
Ilare il gran Sig* con i principali del fuo 
Impero : vi è poi vn’albero fepararo da 
gli altri » al quale fià legato yn feroci (fi* 
mo Leone . Salito il gran Sig coti i fuoi 
Satrapi al luogo preparatogli jn quel 
mentre fuonano molti in ftrumétì* Fatto 
il frgno s*ottiene il fllcntio,pofcia il gran 
Sig» fà tagliare la corda al Leone , chc*_J> 
veden dofi. slega to nel mezzo di tanta—» 
moltitudine, dafam*^g$M » corniti^ 

mefchini > e loro gli 

Corrono incontro , come fe andaflero à 
panchetto : bifogna ammazzarlo con le 

manine coloro Bimano fortunato il mo- 
rire alianti al fuo Sig. in modo tale , che 

" ìILcq: 


• toeictmgi: " • 

ìlLéòné prima d’ effere fianco ne vccldé 
moltiflìmi » mà pure gli bifogna cedere 
alla moltitudine . Refta finalmente vc- 
cifo il Leone, ma prima , che ciò auuen- 
ga (e ne piglia vnd vendetta crudele^ • 
Morto il Leone li vini fi cibano de i mor- . 
ti, e fonando , e gridando ,* viuailgran 
Sig. di Caffangi , I* accompagnano alla 
fuahabitatione , e poi ritornano 3 Cuoi 
Paefi : quefta è la fella , che quel Sig. fa 
folennizzare il giorno della fua natiuità * 
inuentione veramente diabolica $ Il tut- 
to ini narrò illuderlo Padre , come te- 
limonio di veduta : non gli haueuano 
datofaftidio , perche haueu a lettere dp 
i SS. della Camera di Loanda* Vn gioc^ 
no » mentre ftabano fpaffeggiando all* 
ombra di quei al ridimi alberi , rifguaf* 
dando nd fiume {coprimmo vn (erpen* 
te , che entrato nell'acqua veniua verfo 
di noi : gli cominciammo à gridare , e ti-, 
fare delli pezzi di terra , perche in quel- 
le parti vi è careftia di faffi , con tutto 
ciò volfcal nofirodifpetto paffarc , e fi 
pofein vn bofehettodi canne vicino al- 
la cala . 11 P- Compagno mi diffe , che 
Vóleua andare nel Regno di Mattamba, 
doue già refideua la Regina Singa,qua!e 
era morra Cattolica , ma doppo la di lei 
morte , coloro fi 1 afciocono incendere di 
non voler pili dter Chriftiani* mà voler 
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*}uere fecondo li loro amichi : retta i cf 
accordo con detto P. che fe gli dauano 
|*ingreffo farei andato ancor io , purché 
ini ha uefse mandato a pigliare, il ch e * 
.promifedi fare , e veramen re/arei anda- 
to non ottante , che folli nel flato di pri- 
ma , poco conto facendo del tettarne 
della vita, anziftimauo, che mutando* 
paefe hanefli à mutar fortuna . 

»- Rimali in quel luogo folo : mà che 
dico folo ? v’erano tante millioni di zan- 
zare a cbenon potcuoviuere ne di g : or- 
jno,nedi notte, onde nonporendo quie- 
• tare ; , particolarmente la notte , e tanta 
più che col coprirm i fudauo lenza mifu- 
.ra , però copri j il letto d’vna tela fotti- 
'liffima, che chiamano birrammi , e con 
quello mi diflendeuo dalle zanzare : ri- 
mediato à quello vi tettò il più * veniua- 
noli Leoni àtruppa , perche vdiuano le 
vacche , che ftauano ne i ferragli di fem- 
plici pali ì e non erano più lontani dalla, 
noftra caia di vn tiro di mofehetto , on- 
de non era notte > che i Leoni non man- 
gia fsero ò vacca,, ò v i cella , ò pecora , &c 
io che non battendo i n >. .che due 

Mori pigliati in pretto da. vn S‘g. di Lei- 
da non mi vedeuo ficuro , perche da vna; 
parte erano li Leoni , dall’altxa ii fiume 
con i cocodrilli » e dall’ altra il bolcher- 
tadi canne con molti, fer penti longhl 



jn'òdi 25. piedi , col capo pili grande di 
yn citello 1 di grossezza come vii trauc , 
in modo tale >chemangia vna pecorai 
intiera in vn boccone yy c per digerirla fi 
pone al Sole , e lì Mori , che fanno il fuo 
còftume l'ammazzano ,, e fcorticatob 

10 mangiano buttando via folola teda*,, 
la coda * e l’interiora , & è graffo come 

11 pòrco. Di piò vi erano ladre fnofche , 
checopriuanoi raggi del Sole , mà il tut- 
to farebbe dato nulla , fe haueffi godu- 
to vn poco di fanità > perche à fatica di- 
'Ceuo mefsa le fede > e mi era necefsario. 
tener v cino vn catino per caufa del faa • 
gue f che del continuo oc vfciua* 

-In quefto luògo per bat tezzare 1 mi. 
portauo pezzi dtpieifà di Cale efsendo- 
tienele montagne , e quando è peda c 
bianchi dima : in quefto mentre li pelea- 
tori pigliarono vn pefee Donna > quale 
c gr ande * e rotondo come k ruo ta d* vii 
carro* hànel mezzo due poppe > e fopra 
di efse mol ti buchi >. che gli feruono per 
vedere /mangiare > & vdire * efsendo k 
bocca vn* apertura di vn palmo t il pé- 
fce è pretiod filmo » e pare carne di vi- 
tello di latte i delle code ne fanno coro- 
ne per ftagnar il fangue » ma prouatele 
tutte non mi giouorono ,, anzi Tempre: 
più mi creiceli a Kvfcita : fpefse volte ero 
«fonato da qu?ef fattori à remar in Lo£- 

H d da 



Vie P*Mggtiml 

da » ma non mi fapeuo ridurre à fimil tf 
Ibiutione ; vna notte mi vici tanto (an- 
gue, che reftai tramortito sù vna iedia , > 

il che veduto dalli Mori , vno docili an- 
dò à chiamare que’ fattori , dicendogli , 
che ero morto per il gran (angue vfcito ; 
eflì eflendo Portughefi , & h uomini de- 
uotiflìmi vennero accompagnati da_^ 
molti Mori- » con mofchetti , e picche 
jper cau(a de i leoni, che fi fentiuano rug- 
gire per quelle campagne s arriuatì mi 
trouoronogià ritornato in me ftefso , e 
mi differo efler neceflario , che ritornai 
lì ip Loanda , altrimente farei morto da 
beftia, màfaceuqiJfordo , purché pur 
jvoleuocontnaftarcon la fortuna , Oc- 
corre , che andando li fudetti fattori £ 
Loanda per loro negotij , andorno pari- 
menti dal P. Gio: Grifo ftomo da Genc> 
uà Prefetto , e gli raccontarono quanto 
mi era accaduto , e però mandò gente à 
leuarmi , e riportarmi in Loanda • Arri- 
vato al noftro Hofpìtio fi difcorfe col 
Medico , aftieme con li PP. Milionari j 
circa la naia infermi tà$e circa il mandat- 
avi^ Italia , e unti di , vn jparere ( condu- 
fero , cn’èra o pera di carità i! rimandar- 
mi • In quanto poi à me ritornauo mal 
vokntiefi,e dubitano di morir in mare» 
mà però par redo per, pece flnà,e co l’obe- 
dienza de i miei Suj^riorimi confo! a uq» 
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la quel tempo fìauano caricando vói 
Vafcello per il Braille : parlatocol Ca^ 
pitano mi accettò volontieri, anzi fi fti- 
tnaua fauorito da Dio perbauervn Sa-; 
cado te in Tua compagnia, e particolar- 
mente Capuccino , perche ( mi fatò le- 
cito il dirlo ) fi fìupifcono non Colo ti 
Portughefi*jnà anco li Mori , che noi 
andiamo in paefi lontani , e ftrauaganti 
di clima fenza intereffe , che per faluare 
il profilino, e dilatrar la Fede Cattolica » 
c mi ricordo » che il gran Duca di Barn- 
ha, ftandoio in quelìe parti, mi mandò 
à donare alcuni Mori , perche tfeftaffero 
nqftri fchiaui , ma io Cubito gPrimandai 
à dietro, dicendogli( parlando poi eoa 
lui fteffo) non lon venuto al voftro pae-i 
fe per far fchiaui , ma ben sì ( mediante 
l’aiuto Diuino ) d’Iiberare tutti dalli^* 
ichiauitudine » in che tiene il Demonio 
tutte quefte pouere genti. In quanto poi 
a’Portughefi refiorono marauigliati à 
vederm i ritornare col folo Crocififfo s e 
4’infermità incurabile in quelle parti,ch*S 
quando andai haueuo molte cofe tutte 
neceffar/e ad vn Milionario , che da me 
furono poi lafciate à gl’altri , c’hebbe- 
j:o fortuna d’reftar vitti? 

ElTendo poi preparato il Vafcello fiì 
neceffario portarmi al porto in vna rete 
& entrato in vn Schifilo andai al Vafcebj 

r *•* ’ 1 q 
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lo già caricato di mercantie > che portai 
ua da Angolani Bea dall’Africa all* 
America , cicè di Schiaui , e denti d’Ele- 
fanti . Li Schiaui erano 63 a frìhuomU 
ri,edonne> e ragazzi* Era vnfpetta- 
celo il vedere il modo 1 in che ftauano 
quei pouerimefchini\gIihuomini ftaua- 
tio nel fondo del Vafcello ferrati co n 
pali , perche efstndo fchiaui potrebbono. 
lolleuarfi , & ammazzare tutti li bian- 
chirle donne nel fecondo Colare ^e quel- 
le ». che erano grauide nella camera di. I 
poppa: i ragazzi nei primo Chiarore fra- 
nano come il pefee ne’barili ,.fevoleua- 
no dormire fi. ripoCauano va Copra l’al- 
tro ; perleloroneceflicàcorporali ha- 
neuano ben siaccommodato fuori del 
lbordoalcuniluoghi , mà molti per non 
perdere il loro pollo lefaceuano doue fi 
trouauano, e maflime gli huomini, che. 
fiauano ferrati , in modo tale , che il ca- 
lore » & il fetore era intolerabile: à. fat- 
ica mi portai (opra del; Cafrello di pop- 
’gadoueil. Capitario» haueun facto ac- 
«GEoraodar il neftro» lettic'olo coperto 
®cnì vna fiuora per. difènderci sì dal So- 
fe^come dalle piogge >e rugiada , quale: 
4^d&inm.ol ta abbaino za in quelle par- 
tite irj. quel! luogo mi poli con penfiero di 
affi® ^isire che sforzato ,.comeauuenne. 
ter wcafo * che faccele . 

Alter I 
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Allargate le vele dammo l’Addio all* 
Africa . Qnefto viaggio fi fuol far in vn 
mefe,òal p ù in 35. giorni, perche non 
è necefsarioandar al Capo di buona*-* 
Speranza per pigliar il vento, ma fi vie- 
nedritto, con tutto ciò à noi riufcì mol- 
to piu longo , perche ci ponemmo so* 
giorni per mancarci il vento > e refiam- 
mo in calma molti giorni , ne’quali (I 
patiuaeftremo calore , e perche non fi 
faceua viaggioil Capitano mi difse , fe 
voleuo battezzar alcuni mori , che ii 
erano imbarcati nell'vltimo , perche vi 
claScommunica il condurre Mori, al 
Brafile , ò in altra parte * che non fiano 
prima battezzati * e però fattigli falir al 
Caftellodi poppa tré > ò quattro volte 
gli infegnai i principijdellanoftra S* Fe- 
de per efser tutti adLuki;: battezzauo ar£- 
cora quei figliuoli > che nafceuano di 
quando in quando da quelle donne gra- 
uide , che ftauano nella camera di pop- 
pa Morirono in quefto viaggio 33. Mo- 
ri » il che fu filmatovi! miracolo » po^ 
fciache per l’ordinario moiono la metà * 
Vedendo i Portughefi , che il fiir fer- 
mo fenza far camin o era moit* perico- 
lofo , sì perche fi patina gran calore per 
andar noi verfo la lineo Equinottiale ♦ si 
anche , perche cfsendo tante bocche fi 

confuma uano li vinai; però pigliorono. 


\%ì Wigfio nel Regni 

la (fatua d* S. Antonio , el’appoggiótó : 
èlio ad V n’albero del Vafcello » dicendo 
tutt’inginocchiati : S- Antonio Yaejano 
tioftro qu) parete, fin tanto che ci diatt^ 
huo veto per projegtrtre il nofiro viaggio^ 
ciò facto 9 e recitate alcune diuotioni fll 
leuò vn venticello > che c’portò auanci i 
cofa che caldo in tutti grande allegrez- 
za • Paffammo molto vie ino al rifola-* 
della Madonna dell’Affontione , alla 
quale non facemmo fcala > perche ere- 
deuamo non hauer bifogno d* cola al- 
cuna . Quella nauigationeè la più dolo- 
rosa , che Ha in rutto il Mondo » perche 
il numero de’Schiaui non è mifurato 
con illuogo>inchedcuono capire, e pu- 
re tutti vi vorriano metter li (uoi Schia- 
ri , e douriano considerare e0er necef* 
faiio mette rui il mantenimento per vi- 
gere tanta gente » e particolarmente^ 

dell’acqua , che occupa gran (patio di 
|N)ogo. Haueuamo 300. botti d’acqua > 
Ciascuna di brente , e ciò non confi- 
dewuo fi* caufa , che tutti andammo in 
pericolo d’morte : mancororoli vme- 
ne*n hauendo hauuto il Depennerò 
rocchio £.1 o« mcro d’tanta gente 
Venne il Capitano affannato , e piai*- 
cerne (opra il Cedei d’poppa , e differiti: 
Padre » damo tutti morti , damo fpedit* 
non c’ è rimedio ; io che mi treuauo con 
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fa febre (olita , con vn catino di (angue 
alianti gl’rifpofi : io si Sig- fon ridotto 
all’vltimo , eflendomi hormai vfcito 
tanto fangue dalla vita : EhPadre(rai 
foggiunfe) già è fornito il mattalotag- 
gio , che in noftro linguaggio vuol dire » 
viueri , ò mantenimento i il difpenflero J ' 
hà dato dn’hora fenza hauer rocchio , 
che damo molti ; damo in alto mare * 
non fi vede terra , eperoèdifperato il 
cafo. Intefoquefto, gli diedi vna chia- 
me dicendogl* 9 cheguardaffenelcafso* 
ned’poppa , e vedefse quello vi ftaua 
dentro » perche sò , che quando m’im- 
barcai , quei SS. m’diedero alcune cqfe > 
che Cerniranno per tenerci vini H bjan- 
cW : li Morì (c muoiono cì vuoi patien- 
ssa: gl’dimandaife v’era dev’acqua , e 
mi rifpofe che sì da 4^bot l oggiu nfi » 
li Moriron l’acqua Viuranno due giorni 
perefserein paed epididimi , intanto 
Iddio benedetto cì aiuterà 9 mà bifogna 
conddarein lui » enondifperarfl . En- 
tratami quefta pulce neH’orecchio « non 
facendo più conto del male » chehaue- 
uo » mà ben si d’quello > cheafpettauo ; 
xn* leuai # e cali ato à bafso dal Gattello » 
ditti , che facefscro far dlentio » che vo« 
ieuo dir due parole» e che fiafsero atten^ 
ti , efsendo già vicina la morte » e vera- 
mente poco conddauo in quelle cofe * 
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che mi erano fiate date , ne tampòco (x- 
peuo cofa tolsero - Stauo afpettando il 
filentio ? mà indarno > petche tfsendo 
ciò venuto in notitia a’Mori comincio- 
rono li ragazzi di fopra à gridare miferi- 
cordia , il che femito dalle donne tutte 
fecero l’ifiefso , come parimente fecero 
anco gl i huomini, che (tauano nel bafso 
del Vafccllocon vn rimbombo $ì metto 
c terribile , chehauria fpattentaiojipJÙ 
animali .Quietati finalmente, gii efsor- 
tai ( parlando in lingua Porrughefe ) à 
confidar nella mifericord»a di Dio, qua* 
le mai abbandona chi jb lui di cuor e 3 
Confidargli aportai molti efetnriià pro- 
poli togli dilfi parimente , che Iddio ci 
haueua mancbitCLqiieUa^viaTnlt^ , per 
ncftri peccati , eper le bettemmie che 
diccuano,e per efsere entrati alcuni d'io* 
ro in Vafcello lenza confefsarfi, e che fé 
Iddio non gli vfaua la fua (olita miferi- 
cordia curri farebbero andati à caia del 
Diauolo( voltandomi alli bianchi ) per* 
che ogni giorno s’imbriaca uane d’ac- 
qua vita, lenza confiderare il raalefem- 
pio » che dauanoà quei nuoui Chri- 
ftiani , e che Maria tempre Vergi* 
ne fi era fdegnata contro di loro , per * . 
che haueuano pofto il tuo fan ti (Timo 
nome ad vn pezzo di corda % che ade- 
guano per dar alli Mori : ecomevaf 

lece 
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lete(diceuoio)che quefti Moti , che 
fono qui con noi credano > che .Maria 
Santiifima fi a Madre di Dio , feejaiama- 
ceconi’ifttiso nome la sferia » conche 
gli flagellate ì crederanno pili torto , che 
noi gli burliamo, quando gli predichia- 
mo i Mifteri della noftra $* Fede 3 « 
Tante gli ne diffi * chedinuouocomin- 
ciorono à gridar mifericordia x mà con 
altro fenfo di prima .Finalmente veden- 
dogli tutti compunti gli efsortai 
re nella Diurna mifericordia. Se ì ricor- 
rere alla gran Madre di Dio con recitar 
le fu e Laudi , quali fornite fecero voto 
di celebrar 8 q. mtfse , 40. per l'anime^ 
del Purgatorio -, ©^.©-«d horrorc di S, 

Antonio Quietati alquanto gli animi , 
il Capitano fece dare à tutti li 
vnalcorella d’acqua , màUmefchi\P r0il 
minciorono àdire,che haueuano fernet 
maffime li ragazzi > quali piangential- 
zauano le mani ai Cielo > il che noiL* 
potendo io vedere me ne ritornai al mjo 
luogo fopra il Cartello, douepur venen- 
domi all’orecchio li gridi , e lamehti di 
quei miserabili , gli compaffionauo > 
ma non poteuo rimediami ; ftetti/enza 
mangiar anc’iovn giorno, acciò veden- 
domi mangiare non gli créfcefse la vo-' 
lontà, econfiderauo , che fe il grand’ 
Iddio* non faesuo miracolo eramo tutti 

fpedi- 
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pedici ; oh che òratione feruerofa fac<? 
feó'in qtìd tempo ? Decorrendo pofeia 
cfoti aitati prillali mi mottiuorono > 
che altro rimedio non vi era , che il ci- 
barfi d’earne humana per non morir 
tutti : gl’rifpofi con vn fofpiro , dicendo 
guardimi Dio , che per me scabbia da 
vccidere vn*huomo 5 per fai che vn’alyo 
viua : vi faccio fapere 5 che io fono il piu 
pronto! morire , chequalttuoglia iiL* 
^lpSÌ>*Vafcelloje fé con la mia fol mor- 
te poteflì aiutar voi altri , lo farei volen- 
tieri : quefti erano li difeorfi , che facea- 
no quei poueri quafi difperati , fl face* 
naia guardia fopra gl*alben per veder 
fc fi fcoprlUa iena in alluna parte; VJLa 
giorno vdijvn rumore mollò grande , 
prora , Scalzatomi v iddi vno , 
f V ‘iéniiia. ver (odi me correndo > e gri- 
cbJrìdo : Padre confezione : il Pilotto ha 
ferito vnTnarinaro ,* caliate à bafso ac- 
cori! , e tròuando il ferito in flato , che 
non vi era dubbio di morte , ditti al Pi- 
lotto > chefileuafsediauantialferiio t 
perche la piaga nondaua (angue , efsen- 
do però dentro quattro dita ; colui > che 
eravbbfc’acovoleua rifpondermi , ma 
il Capitano gli diede vna (pinta > e (aria 
* caduto difìefo (opra del V afcello, fé non 
era la calca > che (ottenne in piedi > e 
certo fe non ero io lo gettauano in ma- 
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rei mà il non veder noi terra , ennnrlr 
trouarfi in Vafcelloperfona piu prattica 
d’Jui gl’laiuò la vita .• mala cofa è 1-cffer 
condotto per flrada incognita da vn’im- 
briaco 1 bifognaua hauer patienza « ed* 
piu portargli n 7 petto . Finalmente ha*' - 
tiendoS. D M, milericordia d’noi peC 
vederci in.si m alila t^yn giorno vette 
le 22 . bore {coprimmo la bramata terra» 

Tre giorni fi flette fenza mangiare : le 

40- botti d’acqua fi fornirono , perche 
iiedauanoa chi ne voleua » Hot si > che 
fi fentirono le voci 5 egridi d’allegrezza; 
da vna difperatibnead vn giubilo eftre- 
ino » che pollò dire ì parcuano tanti paz* 

Zi) j)er le cole che diceuano » mà ioofler- 
uato il Vaicelio pendente fuoftfmodo » 
da vnaparte » dilli che bifognaua pro« 
ned crei', perche effendo più là carica^# ; 

^r e er ?. no piò lc S emi » <*a quella parte 
il Vascello fi piegante poco mancai 
I ino I rat fu Scafar, che quei Mori ftaf-i 
iero fermi aj fuo luogo era impoflìbilc.c 
pero il Capitano fece riempire’ Quattro 
botti d’acqua d’mare , e metterle fuori 
del bordo legate con corde , accioehe 
faceflero andar pari il Vafcelio . Sco- 
primmo polcia il Capo di.,S' Agoftino 
Promontorio molto conofciuto da i 
Porcughefi : entrammo la Dnmeni ra ^ 
notte nel Porto della Badici di tutti li 

Sin- 
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Santi, Metropoli del Brafile, douetifie* 
de il Viceré , trouammoinquel Porto 
molti Vafcellididiuerfe nationi, la gen- 
te degli altri Vafcelli vedendo entrare il 
nofìro pendenreda vna parte non oftan, 
teche vi follerò le botti-, cominciorono 
à gridare» e darci la burla , elinoftrià 
'rispondergli , e dirgli villanie , cgridaua* 
no tanto forte , che fi vdiua finoalla^ 
Città , eficredeuano folte aimenuto 
qualche male , mà intefafi la caufa non 
fù altro. Ripofai vn poco, mà venuto 
fi giorno portandoli ruttili Capitani di 
quei Vafcelli alla Città per fuoi negotij 
tirorono tanti pezzi d'artigliaria , che 
paretia vn efercito, che combattei! ^ $ 
maffimel*Vdire rame trombe, e tambu- 
ri * La mattina per tempo vennero mol- 
ti battelli sì di mercanti ^comedi SS. 
clic vi haueuanode i Mori , qualli già 
inrefo per la Città cffer noi flati 50. 
giorni per viaggio dubitauano tutti, che 
i Mori foffero morti la maggior parte * 
ma intendendo poi , che foio 33* rnan- 
cauano , echeilrcflofiera conferuato 
vino per miracolo di Dio , non hauendo 
piùdacibatfi,alzauanolemaniaJ Cie- 
lo , ringratiandolo d’hauerli guardati 
da quella perdita , che haurtbbono fat- 
to , fe foffero morti . Da quefti SS- in- 
tendemmo, come la Città era prouedu* 

ta 
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ìa abbondantemente delle robbe d’Eu- 
ropa per la venuta di tanti Vafcdli : mi 
difTero* che il Capucdno , cheveniua 
d’Angoianel Vafcello del Capitano di 
Valefco era morto in mare dirimpetto 
all Itola della Madonna Adunrione • 
sbarcati h Mori la maggior parte a ven- 
nero al Vafcello due SS. Italiani per co* 
perare de’Mori , e la gentedel Vafcello 
conoiciu tigli per Italiani gli d/flero , che 
lopra del Cartello Spoppa vi era vn Ca- 
puccino Italiano ammalato > cheviene 

r^/F° n ^ 0 CJ ° ,ntc vennero fopra del 
Cartello , & interogatomi in lingua ^ 
Italiana * & interceder io di Piacenza 
mi fecero moke efìbitfoni * fe poteano 
giouarmi in cofa alcuna • Io conosciuti— 
gli per Genouefi gli rifpolì , chcedendo 
venuto infermo,come Vedeuano, e non 

hauendo noi per anco Hofpitio ^ q lle |_ 
la Città , nonfapeucdoue andate: mi 
rifpofero , che non dubitali , rhe volon- 
cien rn’naurJano pigliato nella torcala * 
c fé voleùo andare nel loro Vafcello > 
edendo erti di camerata col Capitano 
&io: Agoft no G rmano rutti Genouert 
che molto volonrieri gli faria ftatfc cara 
la mia compagnia Qtiaftdo Tenti j no- 
minare il fudetto Capitano molto ben 
da me conofcinro ftupij , vedendo , che 
ddio N S, m'haueua preparato vn’im- 

; bar- 
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barco si buono , e (ìcuro ; Leuatom! dai 
luogo: doueftaua , mi moftrorono il 
Vafccllode belli ,e debuoni, che carni- 
nino in mare ; lamia confo lattane fù 
indicibile, & airhora ben m’auuidi, che 
. N. Sig- non mi voleua morto . Panìro- 
> no lì indetti per i loro negotij , & io pa- 
rimente poco doppo mi feci portar à ter. 
ra,doue arriuato/en tendo che le gambe 
non mi voleuano reggere , effendomi 
crefciuta lafebre quel giorno per effer* 
mi inquietato piti del folito , mi affental 
fopra alcuni craui fotto vn portico , ouc 
erano molte botteghe ,* ftauo offer- 
uando la gente , che paffaua , e fe cono- 
iceuo alcuno » ma in vano fù il mio ap- 
pettare , però facendoti già tardi , do- 
mandai per andare al Conuento di San 
Francefco\ douehabitanoiMM.RR* 
PP. Zoccolanti , mi fù detto effer molto 
lontano ,e che era fopra del monte , ef- 
fóndo pofta detta Ch'ttà , che è molto 
grande , e popolata , parte fui monte , e 
parte su la piaggia dei mare: non pote- 

paffi, nonpòSSopiù regermi in piedi > 
tntraiin vna bottega , doue vendeuano 
maiolica: vna buona donna vedendo , 
che ftauo per cadere mi diede vna fedia , 
e mi dimandò , doue ero inuiato si mal 
trattato ; gl’chiefi vn poco d’acqua per 
• ' amor * : 
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fitmòrdi Dio, perche con ptfrcuo rifon- 
dergli , effe me ne diede , e fe non mi to- 
glieua il vafo certo l’haurei votato , an- 
corché grande : glirifpofipoi alt’hora 
che ero sbarcalo , e che veniuo dal Con- 
go, che già erano due acni, chcfiauo 
infermo, ecbe mi portauo al prefente ai 
Conuentodi S. Francefco , mà con fa- 
peuo la firada , e non poteuo caminare : 
cffa ciò fentito fi diede à piangere , onde 
io gli dimandai , perche piangefle , mi 
rifpofe : Padre, hòvn figlio frate dì S*. 
Francefco , quale è andare à Lisbona-* 
per ordinarli da mefifa , non vorrei , che 
foffe ridotto nel fiato , che vedo V. P« 
Glirifpofi , cheli deffe pace , perche fuo 
Jìglioera andato in buoni paefi , e che 
Dio haurebbe permeilo , che trouandofi 
in neccio rà farebbe aiutato , come lei 
aiutaua me : mentre ftauamo ragionan- 
do vennero due Mori con la rete, che 
quella buona donna haueu a mandato a 
pigliare , quale mi dille : Padre , entrate 
in quella rete , che quelli miei Mori vi 
porteranno a S. Francefco : il camino fu 
tuuo falire , e però mi faria fiato impof- 
Ubile l’and arci à piedi. Caliate dalla rete 
feci domandar il P. Guardiano , e lo pre- 
gai à farmi la carità per amor di Dio , ef- 
fondo infermo ; egli cortefememe m# 
Accettò ; e difse , «he ero il ben venuto ; 
I Mi 
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Miconduffeair Infcrms 9 a , . 
che haueuo vna cocente febre • £ ’Jl ^ 

così caminate voi il mare ? P* M. Ri 
/ gli rifpofi ) ciò faccio sforzatamente > 
perche fe loffi reftato nelj* Africa 
mefi di più , fenza dubbio farei morto * 
Subbito mi gettai nel letto fopra le co- 
perte 9 perche più non mi p°f eu ° regger 
in piedi >idoppo vennero tutti U Padri de* 
Conuento al num. di 50 de in 
tremandorono per il medico • Si ditcor- 
fe di molte cofe sì del paefe , doue veni- 
rlo» comedi quello 9 bue ero . Venuto » 
medico ftimò il maleeffer grande » co- 
me ih effetto era, e fi difpofe farmi cauar 
(angue, comefeguì nel tempo, che netti 
in quel Connetto > che furono 3 vrneli^ 
il giorno feguenteil Capitano Geno-*, 
iiefe auuifato del mio arriuò in quella 
Città , e come mi trouauo nel Conuen- 
to di S Francefco , mi mando il tuo 
pellano , e due Mori con la rete per por- 
tarmi àcafafua : io confiderà». , cttq 
quei PP. mi haueano riceuuto con tanta 
cordialità , diffi r nonhòoccafione , o 

Sigi di partire da quefto Conucnto > e 

cafo che li PP* fi lamentaffero , che non 
haueffidiferettione , all’ hora accettato 
la carità del Sig. Capitano, e con quefto 
lo licentiai: nulladimenoeffo Capitano 

mi mandarla à veder ^nigior^o perii 
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Qapellano » . ò per altri SS. fue Camera- 
te > cioè il Sig. Giacomo Ratiera , il 
Sig» Nicolò Pittalugo , & aAri : mi re- 
galò dimoile galline , che in quei paefl 
va gliono vna piaflra l’vna ,• vn gran ba- 
rilledi biscotto bianco , due bozze d* 
agro di cedro > che li Portughefi ncn_* 
fannocofafia , non perche vi manchi 
Zuccaro, ne Cedri , mà perche ncrL-* 
fajino farlo , e tante furono le cortefic 
di qucfto Sig. che quei PP. mi doman- 
doronc femi era parente , gli rifpofi % 
che era Italiano ? e deuotiflfìmo della_* 
noflra Religione. 

Il giorno feguente il Sig. Gommato- 
re di S Tomè ( S. Tome e vn Ifola im- 
mediata (otto la linea Equinottiale.^ ) 
mandò il fuo Maggiordomo à condur- 
mi al fuo palazzo, io , che non cono (ce- 
no quello Sig* lo ricercai » chi era il fuo 
Padrone •, dille ; Padre , è vn grande di 
Portogallo , che hauendo fornito il fuo 
triennio digotierno in Lisbona , & ha in 
fna compagnia vn Capuccino chiamato 
il P. Michel Maria da Iacio, quale è fla- 
to 16. anni in Africa , si nell’libJa Aidet- 
ta, come nel Regno di Benim , e di One- 
ro» e di prefente è infermo molto aggra- 
dalo, edefidera di vederla . Pregai quei 
Sig. à far mia feufa col fuo Padrone , fe 
non lo compiaceuo , riccuendo le fue 

l 2 gra : 
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gHtfie , pecche ero trattato da quei PP./ 
itten tanta correda , che h aurei proceda- 


m* 


co mólto male à partirmi lenza occafio 
ne . In quantoal Capuccino, che mi dìf- 
pìaceua del Tuo male , e che parimente 
tni crouauo ancor io in tal fiato, che non 
potcuo lafciar il lètto fenza pericolo, ma 
Cubito che la febee mi concedette qual»; 
che tregua farei à vederlo , e feruirlo * 
douehaueffi potuto : il che vdito dai 
quei PP. prefero più affetto di prima * 
poiché ben vedeuano, che non mi faria 
mancato luogo oue ricontarmi. In que • 
fio tempo il medico mi fece canar faa- 
gue 20. volte ne i piedi , (limando di di* 
uertire il fangue , che vfdua sì ciarle na- : 

.gsd- »r s 

pafsato tal- 

lent^ww^ùàhto , e però rifolfi portar» 
mi ààìCapuccino fudetto » perche ba- 
ttendo diluì male noue , dubitauo , che 
hoàfftótifse prima divedermi : arriuato 
nella Camera del P. infermo > non sò 
chi d? nói réfiafsepiu fiupido » ò io nel 

gcaaasaaaas 

ino in q'Uéte^ che eramo gialli come il 
zafferano Benché non l'hauefTì malve* 
duto , nulladimenoal foJitodeiCapuc- 
cini s* abbracciammo facendo le no- 
firc cerimonia , e pofcéa cominciami 
* '• m© 
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"tno a raccontar quello > che ci era auue* 
pino y e veramente narraua cofe di fpa* 
uè nto y e tanti pericoli pafsati in 1 6 . an» 
pi in pacfc one non fapeuano>che vi fof- 
i e Dio , ne altra cofa per adorare , e cre- 
deuano^quel che vedeuano . Mi tratteti» 
tutto quel giorno con lui 5 mà con mia 
gran pena , perche trouandomifuor del 
letto la pafsauo molto male 5 maffime 
per il gran fangue vfcitomi dalla vita , e 
la fcbrecontinua . Andai più volte à vi- 
fitarlo ? mà però Tempre portato nella-* 
rete > fimarauigliauadime > che folli 
tanto obbediente al medico » &egli fa- 
ceua tutto l^ppofto y e perche mi cura- 
ua l’iftefso medico mi difsepiù volte^he 
quel Padre non poteua viuer molto» coJ 
kne poi fuccefse » perche moti in Lisbo* 
ra: parlammo dell* imbarco * maio gtì 
diffi i cbehaucuoVafcello , chemile- 
oaua per amor dì Dio » e lui mi rifpofe » 
thè andaua nel Vafcello del Sig. Gouer- 
«ìatore » màcheandareflimoinfiemedi 
conferita , come fuccefse, quando par^ 
timmo . Andai più volte à riuerire il Ca- 
pitano di Loreto , ereftauo con lui à 

f ranfo » mà non poteuo feruìrlo come 
laurei fatto » fe folli ftato fano » maffi- 
me circa la frutta , perche i meloni inji 
quelle parti fono pretiofilfimi , ma bifo- 
enaua ftar in ceruello » le voleuo portar 
* I 3 f» 
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fa pelle in Italia . Mi venne à vificar il 
Sig. Gouernatore , per faper in che mo- 
do mi traballano quei PP. à cui haucn-' 
do lignificato , come ero trattato , refiò 
edificato di tanta carità . Venne finak 
melitela fettimanafanta , e perche ba- 
ueuo detto la Meffa quali ogni giorno 
nell’ infertnarig ( cofa , chefaceua ftupir 
gli altri PP. infermi ) volfi quella fati* 
mana dirla in Ch : efa , per il gran feon* 
corfo , che vi era » c perche la partenza 
fi approflimaua venero tutti gPIraliani 
à confeffarfì da me , e molti altri Portu- 
ghefi , in modo tale , chceffendo io* 
Confefforicibifognò perfodisfatà tut-? 
ti confeflar anco di notte . 

In quel Conuenro vi è l’oratorio del 
Tcrz’ Ordine di S Francefco » e quei 
Prati; fere rovna ProcefTìon^ilGioue- 
"di fante i con portare tutti li Santi dei 
Terz’ Ordine in fiatile belliffìcne> vif ra- 
no poi 200. Mori nudi ( eccetto quella 
pezzetta^ quali portauano alberi intie- 
ri per penitenza » altri haueuano legate 
le braccia ad vn groflb palo in forma di 
croce , & altri in diuerfi modi . Addi- 
mandaila caufa , perche coloro ciò fa- 
ceffero , e mi ditterò , che tutti erano fia- 
ti penitentiari da fuoi Confefiòriper ha- 
uer rubbato à i lor Padroni , Se altri pec- 
Sati . In quelle parti non cofiumano far 
v fepol- 
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fepolcii , mà efpongono il Santiffim» 
apertamente con grandiffima quantità 
dicandelcdicera bianca » effendouene 
di quefta grand’ abbondanza , comean- 
codimele. 

Già ftauano allettiti alcuni Vafcelli» 
Se il noftro Capitano voleua partire 9 
màil Vicetèlo mandò à chiamare, e lo 
pregò 5 cheeffendo il fuo Vafcello da-J 
guerra * e di molta forza voleffe per 
amor di S.Maeftà conuocar gli altri Va-» 
fcelli per timore , che non dattero nel- 
Jemanide i Turchi , auicinandofì alla 
cotta di Portogallo » e perciò bifognò 
afpettare il Sabbato Santo . Hauutali- 
cenza dal Viceré di partire , il Sig. Ca- 
pitano cortefìflìmo mandò il Sig. Già* 
corno Rauera ad auifarmi , chela ma- 
tina feguéte mi doueflfì portar al Porto ; 
.gli ditti » che farei flato pronto > ma che 
mi pareua male il partirti il Sabbato Sa- 
rò: con tutto ciò biiognaua accommo- 
darfi , già che mi leuaua per amor di 
Dio . La mattina per tempo» ringratiato 
■quei PP. della carità fattami » mi portai 
al Porto » e pofeia entrato in vn Schiffo 
andai al Vafcello » nel quale ritrouat 
tante perfone si Regolari , come Seco- 
lari di diuerfe forti , che pareua vnau» 
Città : alcuni però doueuano ritornare 
alla Città; in qucfto mentre fl slcgoro^ 
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foc fé campane, e però tutti li Vaiceli? 
cero molti fp ari d* Artigliarla : fatto fine 
all* allegrezza , quelli i chedoucuano 
tornare partirono per la Città , e noi al- 
largammo le Vele , facendo tutti grar^ 
dimma allegrezza,raà io me ne ftauoaf- 
lai fcóntento per douere cominciare vii 
viaggiò si longo ; e pericolofo in giorno 
si Tanto QneftoVafcetlo veramente pa* 
fcua Parca di Noè; perche vierano den- 
tro tante diuerfità di beftìe , che tra il lo- 
ro gridare, e tri il parlar delle genti, non 
fi potcua vdir l’vn Paltro/haueuano im- 
barcato ( parlandoprìma della robblui* 
morra ) mille , etanticaffoni di zuccaro 
frèmila rolli di Tabacco , gran quantità 
di legni pretiofi,siper tinger le feti,come 
per far fcrittorij ; denti d’elefanti , mol- 
ta legna per il fuoco » alcuni Tacconi di 
barbone 200. e piò botte d* acqua,, tré 
divino, dieci d'acquauita fatta di zucca- 
co, e tutti à parte naueuano le Tue caffè , 
barili , e canunette , e qualche mercan- 
ta : d'animaj i viui v' erano quantità di 
fatti maimoni, efdmiottididiucrfefor- 
«^ÉOftfSagoini , l*apagalli ,* e Pirochet- 
-ti , 40‘gallid’India » vn porco Cingiate;» 
C2o.noftrani, 24-cafìrati, alcuni di 
quei yccelli del grafite chiamati Arraca t 
quali fono belliflnmi.il Vafccllo portaua 
pezzi d’Ardgliaria, e 24. petrierc^j 
. 1 pur 
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puf dì bronzo , molti mofchetti , piche > 
Jpade , fcimitarre , e molti fuochi artifi" 

ciali , le genti eranodidiuerfenationi * 
Italiani, Pertughefi,Inglefì , Olande!! » 
Spagnuoli , e Indiani fchiaui , quali fer- 
uiuano li loro Patroni , eia camera di 
poppa era ftata noleggiata da vn ricco 
mercante , che códuceua la Tua famiglia 
in Lisbona, cioè moglie, e quattro fi- 
gli, e pagaua mille ducati , edtie mila ne 
haueua fpefo per il manteniméto per vi- 
iiere.Qu,efto Signor vedendomi infermo 
m’offerie,fe voleuo andar nella Camera 
di poppa, che vi faria flato luogo per me, 
cffendo molto grande , e bella sì d’ oro * 
come di pitture ; accettai la carità, ma 
non prima d’ aucrneegli fteffo haiiuto il 
confenfo della moglie ( perche non vo- 
leuo efferglidi fuggetcione ) ma eflendo 
vna Signora deuotiflìma fi ftimò fortu- 
nata hauer Tempre in fua compagnia v» 
Sacerdote* voleua anche darmi la tauo- 
fa , ma glidiffi , che già haueuo dato pa- 
rola al Capitano» quello poteuo fare era 
il far colanone doppo d* hauer celebra- 
to la S, Meda , quale pur diceuo nell* 
ifteffa camera ogni mattina in tre mefi i 
circa , che durò il noftro viaggio ( fola- 
mente tré giorni hò lnfciato la Meda—» 
per edere il mare in fortuna ) c non fola- 
melitela detta famiglia vi aflìfteua , ma 
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ancóra tutti ii Portughefi, che erano ne! 
-Vafcello *, molte ftfteiJCapellano la-* 
diceua alla gente del Vafcello (opra ii 
Caffaro . Mentre fi caminaua» & infa- 
me ftauano rallentando le robbe » che 
erano per il Vafcello > appena fatto 6* 
^miglia, volici! Sig- mortificarci , poiché 
a noi pareua d’effer più ficuri, degli altri 
cinque Vascelli » cfsendoil più forte > c 
meglio armato di tutti gli altri » & info- 
gnarci à far ftima decorni fanti . poi- 
ché il Vafcello diede in vn baffo » o (ca- 
glio fottp dell’acqua cinque grandiffime 
4 pcrcofle»chefaceua faftaregli huommi $ 
c tutte le robbe j * che legate per anct^ 
non haueuano j da vna patte all’akr^* 
con grandì0ìmofpauento di tutti • Gli 
Officiali ì vedendoli Vafcello in terr* 
slfimorono meglio tatuarli dalla .morte 
immantinente j e però fenza motiuar ad 
alcuno tutti ftìeme accordati faltoronp 
nelfchiffo , e s’incaminorono verfo ter- 
ra, che non era molto lontana » efsendo 
coi per anehe nel P©rto*che è longo iz* 
miglia v ciò veduto dalla gente del Va- 
fcello alzorono* gridi allc fteHe , dicen- 
do : namo tutti morti . Non polso de- 
aeri u ere il mifero fpettacolo , che di fe 
faceua quel Vafcello » ebepoco prima 
-pareua vna fortezza in mare - Io fentito 
;« tumore, e gridi mi leu ai ? cfsendomi 
f * P® 
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poflo fopra vna Auora combattendo 
con la febre : falito di fopra viddi il Va- 
fcello, che non fi moueua , ancorché^ 
fofsero allargate le vele , & vn pezzo & 
tauola fopra l'acqua , fegno mànifefto 
efseril Vafcello fpezzato : tutti grida* 
«ano , chigettaua nel mare vn barile ♦ 
chi dei Zuccaro , chi del Tabacco > chi 
fpezzaua le taglie dell* acqua per al- 
leggerire il Vafcello , chi faceua vna_* 
cofa , chi vn* altra , e tutti fi procac- 
ciauanola vita \ Solo il Capitano fat- 
to come vna ftatua fe ne ftaua afsen- 
rato lenza fa perfimHOuere : huomo 9 
checon i'iftcfso Vafcello folo haueua 
Combattuto con 6. Vafcelli Turchefchi r 
. e all* hora fi perdeua si miferamente , e 
no poteua pur dire vna parola : voltano 
dar fuoco ad vn pezzo per auifar gli altri 
Vafcelli ? che venifsero ad aiutarci, mst 
non fu poflfìbilein vna buglia tale ritro- 
uare ne bohbardiero , ne poluere , ne 
•micchfa: tutto il Vafcello ftau a allagato 
d'acqua dalle taglie fpezza te , es'era_* 
fatto vn comporto d'acqua, e miele , per 
hauerne fpezza ti alcuni barili , e peggio 
era, che non s’intendeua a parlare , per- 
che tutti quelli animali vdendo tanto 
ftrepito , effì ancora cominciorono a far 
la lor parte , Cofe tutte , che accrefceua- 
„ fio la confufionejchi faceua, chi di'si ace- 
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ua , in Comma tutti eramoin mal flato « 
In quefìo memt;equei Principali mi s’in* 
ginocchiorono auant( , gridando tutti 
confezione , afsolutione , ma gli ajtri 
vedendo ciocominciorono si Mori > co- 
me bianchi a gridare , Padre , Padr^j $ 
confezione , e però fatto fare vn atto di 
contrittione, gli diedi Taisolutione > per- 
che all’hora non vi era tempo d’afcoltar 
lutti . Riccuurarafsolutionefirinouo' 
fono i gridi , c pianti 3 c particolarmente 
-quei Mori, quale s’abbracciauanoinfie- 
tne , piangendo per non poterli aiutare » 
e gridando alla difperata ; Io ricordan- 
domi di quelli , che ftauanó nella came- 
ra di poppa andai a bafso » èmentre ca- 
lauola fcaletta incontrai il Capellano 
tutto fpogliato de’ veftimenti folocoii^» 
la camicia $ e mutande di tela tutto mu- 
tato in faccia : huomo il più corraggiofo 
che folle nel Vafcello , come haueiUL-* 
moflratoìn più occafioni di combatti- 
mento con Turchi 5 e all* hora pareua 
vn morto : mi difse quefti 5 Padre , vna 
parola in confeffione : alcoltatolo ? e ri- 
tenuta l’afsolutionegli dilli, che péfiero 

c il voflroSig. Capellano i ah Dio [ m* 
rifpofe]non voleuoimbarcarmi , e poi 
mi fono lafeiato voltar il ceruello. V. S* 
non fi dubiti ( gli rifpofi,) che Iddio be- 
nedetto non d ha totalmente abbando* 
* i .. . nati , 
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Siti 9 c porrà efsere « cheli Vafcellofl 
poi tara fuori di pericoli , mi ripofe » fia 
come fi voglia, voglio gettarmi à nuoto, 
6c andare s terra. , così fatico Copra , e 
veduto dalla gente rinforzorono li gtidi, 
e pianti . Entrai nella camera, e ritrouai 
quella Signora Copra d’vn tapeto appog, 
giara à due cufcini , al modo de Porta* 
ghefi 9 e Spagnoli , Se haueua li Tuoi fi- 
gliuoli tutti quattro vicini in ginocchio 
con le mani gionte tutti fpauentati * die 
grida ivano mifeiicordia , Se il marito af- 
fentato Copra vna fedia più morto , che 
viuotli Cuoi Mori tutti erano fuggiti dal- 
la camerale ftauano Copra gridando>per- 
chc in tempodi neceflììà ciafcuno prò* 
curaua per fe. Mi accollai al Sig. Ama- 
to ( tale era il nome di quel ricco } e gli 
dilli ; che non bifognaua diffidare dell* 
aiuto diu ino , é che Iddio ci haurebbe 
vfatomifericordia, poiché quelli angio- 
letti innocenti la chiedeuano con tanta 
iftanza : fi confessò eglf* e la moglie , e 
pofeia me ne ritornai di Copra per veder- 
ne i) fine . Scoperfi alcuni battelli * che 
•veniuano verfo di noi , e quello era vn 
Capitano amico di quel ricco , che veni- 
ua per leuarlo co tutta la Tua famiglia al 
fuo Vafcello. Entrato nel nollro ,e ve- 
dendo tanta confufione comìnciòa far 
ani|rne à mui>e mandò dui h uomini nel* 

ìa 
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lafentina(gia che vedeuail noflro Oa 1 
pitano come perduto) quali non ritro- 
uoronone acqua > ne rottura alcuna , e 
ritornando di fopra erano tanti allegri *. 
che nonpoteuano quali parlare, imefofi 
pofcia > come non vi era male alcuno » * 

dittero , che quella tauola veduta fopra ' 
l'acqua era il contrabordo » che s’era 
fpezzato . Il noftro Capitano pigliato- -j 
cuore , fece mifurar l’acqua per vedere 1 
in quante braccia d’acqua ftauamo >. c 
\i ritrouorono $ braccia d’acqua : vero 
è, che le braccia fono due delli noftri , fi 
che vi erano io braccia d’acqua , poca 
veramente per vn* machina tanto gran- 
de, e carica: fece poi voltarla prora , e 
con quefto il Vafcello cominciò a mo- 
uierfi, e far camino , e buono fu per noi » 
che il vento era fìacco 3 perche fe fotte fta, 
io vn poco più gagliardo erauamo fpe« 
diti . Vedendo pofcia il Vafcello camina* 
legarti l’altro Capitano per il fuorquet* 
li , che era no andati à terra ritornorono- 
-tutti nel Schitto, vi fu chi ditte al Capita- j 
no, che non gli riceneffe, ma lui pruden- 
temente rifpefe, cheall’hora non era*»* 
tempo J echebifognaua mottrare dinon 
cfferfi accorti della loro poca fede : per- 
che in verità lorodouenano effer gli vl- 
timiàfuggirc^s’accommodoronopofcia 
dritte k cole al fuo luogo ? e feguimmo il 
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noRro viaggio verfo la Città cTPcmam- 
b ucco(ftandoperò Tempre in alto mare) 
dittante dalla Badia di tutti li Santi goo. 
miglia. Arriuammo felicemente , etti 
ncccTsariogettar l’ancora lontano dalla 
.Città 5- miglia , per non efser capace il 
, -Porto de Vafcelli grandi-^ 

Il venire noia quefta Città fu , per- 
• che il Boftro Capitano haueuo in quel 
Porto il Capitano Giofeffo fuo fratello, 
che comandarla vn Vafcello , che già fù 
dei Venetiani , è mi difsero , che il detto 
Vafcello combattè vna volta con 44. 
Galere Turchefche, e mai nonlopote- 
« rono pigliare: ben è vero,che per le can- 
nonate de’Turchi fa veduto al pari dell* 
acqua, e di prefente fi può dire, che fia la 
metà nuouo,e porta 40- pezzi d’artiglia* 
ria,ma hormai vecchio nocamina mol- 
to . Noi credeuamo di douerfi sbrigare 
in duoi giorni , hauendo il Vafcello già 
caricato , ma Tettammo ingannati, per- 
che quel Gouernatore non volle dargli 
licenza , che partifse , non hauendo ter- ' 
minate le lettere dirette à S- Maettà , e 
fe il nottro Capitano con gli altri non_» 
andauano dal fudetto Gouernatore à 
rapprefentargli il pericolo , che portaua-, 
no gli VafceHi petti in mezzo al mare 9 
molto de’quali erano di S. Maettà , cer- 
to non fi fpediuano si rotto , pnre tar» 

dam- 
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clammo giorni ne’qtiàli fi patina moT- 
, te , perche non potendo il mare hauer il 
{uo corfoper dilatarli, anzi hauendo ai- 
incontro quel muro fatto dalla natura 
l’acqua percotendo in efso ritornaua c6 
furia all’indietto , c faeeua faltare gior- 
no » enotteliVafcellicongrandiffima 
inquietudine di quelli » che vi fiauano 
dentro : vero è , che mi difsero ; (e vole- 
*utì andar in terra per hauerui noi l’hof. 
pitio>mà efsendoui già fiato» e ritrouan- 
domi conia febre » il veder , che quelli 
andauano ? e veniuano erano rutti ba- 
gnati dall’onde » ftimai meglio il reftar- 
xnene , ancorché con l’inquiemdinc fa- 
detta . Ritornorono finalmente» ecol 
placet della partenza comindorono à le- 
uar l’aneof a» é mentre già era fuori dell’ 
acquali ruppe l’gomena tato ali’ìmpro- 
uifo» che gli huominr al n«m.di 40* tutti 
caddero al fuolo, chi ferito nel capo * chi 
nelle cofte , chi in vn luogo, e chi in vn’ 
altro , perche fuggendo ilcapiftrantc , 
quelle ftanghe fi voltorono con furia , e 
> dotte toccorono vi lafcierono il fegno 9 e 

!’iftefsoCapitano»fenor»«r« prefto vi la- 
feiaua la vita » ma la di lui deftrezza Io 
&luo 1 fece poi pefear l’ancora , che era 
caduta in mare , ma nonfù poffibile il 
ribanerla per efser fi perla Irà (cogli j » e 
non ritreuandofi demmo prindpi© al 
nofito camino. , . * 


Digitized by Google 



> ©r/ Ccngo » *©f 

In qucfto Vafcello fi faceuano gli 
ferriti] Coliti i il fabrofaceua il Tuo me-" 
ftiero, t’archibuggiero il Tao, il macella.* 
ro il fuo, il zauattino , il bottaio , il cuo- 
co ,ii farto ; chi accomodaua le band ie^ 
re > hauendo il detto V afcello , quando c 
accomodato per le folennita più di 100* 
bandiere diuerfe * e belle » e particolar- 
mente la fiamma, che fi pone (opra l’al- 
bero maeftro , che è longa i fi. braccia , 
che è tutta di taffettà incarnato . Tutti 
gli aliti Va (celli veniuano doppo di noi 
poco lontano, & ogni giorno, quando il 
mare lo permetteua, veniuano à darci il 
buon giorno, fonando le trombe, e tam- 
bu«ri,e faceuano à quefto modo . Il Va- 
fcello, che fi accoftaua per falutarc! , ar- 
mato vicino » il fuo maeftro pìgliaua il 
flfchetto ( ch»è d’argento , efemprelo 
portano ad armacollo ) c fifchiandovna- 
volta , tutte le genti , che già ftauano di 
fopra per farfl vedere , ricenuto il fegno 
del fifchiogridauano tutti infieme , con 
la beretta , ò capello in mano alzato in 
alto, dicendo buon giorno, e ciò faceua- 
no tré volte, mà non prima chehauefse- 
ro bauuto il fegno del fifehio per giaf- 
cheduna volta > e il noftro gli rifponde- 
ua fimilmente tré volte con il fegno del 
fifebio , e pofeia s’allargauano fonando 

ìn quel mentre le trombe • Qgm S 1 ^ 110 - 
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jflàuauaH'V afcello, sì per tenerlo' Metto 
dsendoui tante befìie , come per rinfrè* 
Icario, il che faceuano andò di foori 
fendo i l Sole cocen te . Pefeorono quan- 
tità di pefci,maflflu 3 edi Toni, quali era* 
no mplto grandi • Vn giòrnóY ftando 
jnoi fopra^fCafta'ro vddifno vn rumore 
à baiso fotto il ponte di corda > -e que fto 
era , che due marinari faceano lf pugni , 
&C 0 Gapitano ciò imefso mi dìfee :Padre 
|nù volte gli hò partiti , edotti d’accor- 
do, mi addito voglio , che fe ne diano 
■yna buona colidòtta , éperò cattato i 
fciafto fece ritirar coloro, che procurarla* 
iid (partirgli , 1 afeiando , Che Ce ne dafse- 
ro àlor piacere, pòrche non adoprafsero 
armile però (e ne diedero eanti , che dn* 
sò il giocopiùdWhofa sfornita la ce- 
ri monfrera no ta rito fta n chi, che più n6 
poteano’ftar in piedi : io voléuo andar à 
fpartirglUmi quei Signori nòti volfero « 
Calfatòiànzi mancato del tutto il vè- 
to,reftammo alcuni giorni in cairn a, eli 
Vaiceli! da fe fteflfì fi erano tanti auuicL- 
mti > cbebifognò gettar nd mare li bat- 
tetti càn’vè? vnacòrda lega* 

ra alla punta della prora remmando s'aL 
largammo alquanto per non vrtarfi . In 
quello tempo , che già non fi faceua ca- 
mino , il Capitano faceua elercìtare 0 
Coldati al tirare di mofcheito , il che fer- 
mila 
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ulna a nche di recreatione . Vn giorno 
efsendomileuato per tempo ( comefo- 
leuo) per dir lemiedeuotioni > appena 
fornire venne il Capitano per vedere fe 
li Vafcelli veniuano doppodi noi , il che 
faceua ogni mattina , perche alle volte 
ne re ftau a qualcuno adietro * che appe- 
na fi vedetta, non ottante che (olameme 
noi haueflìmo il fanale accefo,acciò po* 
tffsero feguirci in tempo di notte: dato- 
gli il buon giorno cominciammo à dif-] 
correre (opra alcuni Vafcelli, quali era- 
no molto tardi al camino , e bifognaua 
afpettargli: mentre difeorreuammo fo- 
pra di cjò , vennero 1 1 . Inglefi à lamen- 
tarli col Capitano, perche diceuano non 
fcauer acqua à fufficienza per berejil Ca- 
pitano vedutegli infieme vniti , fenzsu* 
rispondere, in vn falco fii nella fua came- 
ra, e pigliato vna fpada, e sferratala vfcl 
fuora con grandiffima colera, e corf f* 
veloce contro gl’Inglcfl , che furono 
predi à fuggire,fenó volata reftar mor-| 
to alcun di loro: quei Signori eh* erano 
di camerata col Capitano , vedendolo 
vfeir fuori à quel modo, tutti pigliorono 
l’armi, chifpade, chi feimitarre, chi ca- 
rabine , e tutti ben pretto feguiro no jl 
Ca pitano , non fapendo che cofa fotte » 
per non efserc anche le genti del Vafcel- 
lo Iellate , Io vedendomi in mezzo dell* 

armi 3 
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jfimij ft'm t -• bene ri eira tmi fotti) àr Tot- 
Io , e tutti mi chiedéuano , fchècofa foT- 
f ettaro , & io gli narrai il fatto ckgl’In- 
glt fi: I Capitano era già arriuato al Ca- 
ftOdi prora • e que» mfch.ni ruuis’erà* 
iip.na/codttft^ si éomporiaua > Te vo- 
ieuafcO faltfarfl dalla far a dei Càpirano» 

3 ijaleTÌtornandò verfo la poppa funbo* 
ò, e vedendo rutti ti Principali in arme 
gUdifse, come. gVInglefi èT) erano venti- | 
ti Sparlare ammutinati^ béche li poue^ 
jrelli non hauefsero armi II Capir a no fe- 
lce dar! ‘armi à tutti , per efsère quelli 
luioroinibraui » e forti non facelsero 
‘«qualche folleua mento ,ò noh accendef- 
fero fuoco nel Vafcello, facendoci andai 
al Cielo au antifl tempo»e maffime, che 
frà lorovi era vno , c*haueua folleuato 
altri Vafcelli» oue era fiatò il ; Capitano 
fece pigliar quefto folleuatore , & vn’aV 
Irò cl haueua parlato per tutti > e gli fece 
legare al capift fante molto (fretti , egli 
jjpfe le guardie vicino e dettero à quel 
modo fino all’hora di prarifo : io veduto 
#Capitah<^ v ^ÉaIe pareóaglifofse già 
pafsata la mettadella collera , lo pregai 
adhàuer compaffionedi queipoueretu*, 
che ftauano legati mi rifpofe, che l'hau- 
v rebbe fatto, màche voleua dargli vn po- 
co di mortificatone , perinfegnarà gli 
altri come fi deue parlare à Tuoi Capita- 
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ni , efe voleano dolerli di non hauer ac* 
qua badante, battana , che fofse venuto 
vn folo • Venuto il mezzo giorno piglio- 
fono il Sole con la baleftra , e ciò fi fa 
ogni giorno, come già hò detto di Copra • 
Pigliatoli Sole da tutti tre li Piloni-, tutti 
di nattione diferente, vn Francete, viL* 
Pertughefe, e l’altro Olandefe , e Caputo 
in quanti gradi ftauamo , fi Capitano 
. callo a baffo , e pigliato vn pezzo dì cor- 
da diede à ciafcheduno di quei ligati fel 
sferzare, e poi gli slegò, quel Collettore 
di Va Ice ili fece porre alla catena, perche 

10 conofceua effer di gran forze , fìando 
che egli Colo maneggi aua vn pezzo d’ar- 
tigliaria,come fotte flato ( per cosi dire ) 
vn mofehetto , e cosi qucflodifgratiato 
fe ne ttetre à quel modo fino in Lisbona, 
•hauendo Cemprc al fianco duci (oldati * 
che gli faceano la guardia . Stimò bene 

11 prudente Capitano di metterla guar- 
dia alla porta della cameradi S. Bar ba- 
ra ,doue fianno Ic monitioni , e l'ottetto 
fece alla camera di poppa , delie Amii.j 
quella Signora,quale non vCcima i fuori 
tutto il tempo , che flette nel mare. 

•Vn giorno venne al noflro VaCcelIo 
quel Capitan©iche ci aiutò,- quado dem- 
mo in terra , e vedendo quelle guardie , 
c colui che ftaua alla catena fi mottrò 
curie Co di Capere , cola fotte flato , e gli 
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raccontarono ilcafo fudetto. Quel Sfa 
6 pofc fòtto il T olio > quale era latto aj 
jnodo di vna carozza tutto dipinto di 
lòffo, * nel mezzo vi era vna menfa, 
attorno le Tue fedie per 20. perfone* de- 
lie fi pranfaua,e cenaua,e difeorreua per 
effer coperto di tela incerata , chedifenw 
deua non folamente dal Sole , mà ancó- 
ra dalla pioggia» in modo tale, che il fu* 
dato Signore!! marauigli 3 ua,cdiceua» 
che quel Vafcello non inuidiaua molte 
terre,tanto pitiche andando, e guardan- 
do per tutto vidde » che fi faceua deliaci 
|alficcia,hauendo ammazzato vn porco 
il che fi FaeeUa ogni Sabbato : vidde il 
forno , che era tuttodì ferro-, e molto 
fpeflfo fi faceaa il pane frefeo f e ciò fi de- 
lie intendere per là taubla'del Capitano, 
■cdiquel ricco , perche la gente mangia- 
rla di quella farina di palo *, ò ( come di- 

* tono li Mori ) di mandioea: vidde poi 
tanti diuerfità d’animali^ «pure era co- 
si netto , e pulitoH Vafcello » che ben ft 
poteua ponerfi à federe doue fi voleua : 
injfomma refiè ftppitó avvedérle • corno 
tengono ^Italiani 1 lóro Vàfccll i,e maf* 

• lime l’ordini* cheteneua il noftro Ca- 
pitano pér gouernarló, effendo già vete- 
rano in fimil medierò^. Diuerfe volte^ 
venne à vederci » & io vedendo anda# 
per ilmarediuerfì battelli, farci andare 

Y9? 
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Vùbntlcri a vedere il Capaccinojch’ft^ 
uà nel Vafcellodel Sig . Gouernatore <fi 
S. Tome , mà per effer anch’io infermo 
Don voleuo arrischiarmi per non perdei 
re quel poco, che guadagnano , c àque^ 
fio modo fi paflauano le gjornate,e mai 
lì lafciaua paflar giorno>che non fi reci- 
ta fiero moire deuotioni. 

Vn giorno,mentre ftauamb ragionli- 
do vdimmo vn firepiro fono iJ ponte di 
cordaf e quefia è yna rete fatta dicorda, 

1 5^ c 5, 1T11I1 . cia ^ Caflaro,& arriuà fino 
al Cartel di prora 5 e cafb , che gli nemici 
emrafeo j non potrebbero fardi meno 
di n^falireipprj l a detta rfte, e quelli 

che ftanno al baffo gl i puòno offendere* 

C non effer veduti , non chebffefi )doue 
ftaùà quell ’inca t en a to,e femèdofì mua- 
uer con furia quella gran catena, fobico 
j! Capitano fofpettÒ , cbequeli’huomo 
hauefse fatto qualche tehtatiuo , ancor- 
ché vifcfsero le guardie,e però tutti cal- - 
lorono a bafso per vedere , che fofsè , e 
yiddero vn’Inglefe molto grande , più 
terribile di tutti , chiamato Mazza Tur» 
chi , che difiefo fui palmento alle volte 
fi leuaua, e poi cadeua , e di nuouo nie- 
llandoli pigliaua in fpaila vna di quelle 
calìe de marinari » comefefofse fiatà-J 
vna Scatola di tabacco ; gli altri ciò ve?, 
dendq tutti f^iggiuano p e l’iflefso con- 
itene ' 
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Henne far quel incatenato >rnà efstnda 
legato i quel modo, poco poteua allon- 
tanarli : il Capitano fece pigliar quell* 
vbriaco» e ]p fece incatenar per vn piede 
( che iciò fare appena fca Aorono molti 
huomini )mà effendo egli di forze pili 
coordinarle maneggiaua col piede quel- 
la catena , come fe foffe flato vn filo > e 
. però Io Iegorono più curro , evicinoal 
capifìrante, e vrlauacome vrt lupo , mà 
crada compatire , perche haueua bcu r - 
uto dueiìafchi d , acquauita,ediceua, ve- 
dendoli cosi legato) che non voleua più 
recider T urchi fcfofjero venuti i com- 
battere ) c mi differo , che colui non co- 
uofceqa timore , & era di tanta forza , 
checohvnafcimitarra bauria tagliato 
vri'huomo in dnc parti « Tre giorni flet- 
te à quel modo> prima che hauefse dige- 
rito l'acquauìtaiC quella l’haueua riceu- 
uta per cariti da quel ricco mercante , 
che ne diede due botti alle genti del Va- 
fcello, che Tempre beucuano acqua » c 
non fola mente fece quella cantarmi an* 
cerai tu ttigNnfermi, perche ogni gior- 
noli mandana tre piatti la maltinte tre 
la fera eoo le confezioni 3 effendo 8 
N Brafillc il fonte delle dolcezze • 

Cambiando noi notto,e giorno fenza 
mai veder terra cominciò i mancar TaO* 
qua» non oliarne che li daffe è mifura ,e 
*'- rn ‘ {noi- 
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molto poca , e pelò determìnoronà 
d'andare all’Ifole Terzere per far acquai 
mà quelli altri Capitani , non haùVncfo 
inrerefse alcuno à'quelie Itole , differo , 
clkgii haurebbero dato chi 4. chi 6* 
chi 10 botti d’acqua , purché feguitafft- 
410 il nortro camino per Lisbona > e pe- 
rò ncn fi fece altro, mà (eguimmo il ca-? 1 
mino per Portogalio,al quale auicinan- 
dofi » il Capitano commandò, che fi jfa- 
cefsero le (olite guardie sìdigiorno , co-’ 
me di notte, non (blamente li marinari , 
mà ancora il corpo di guarda de’ folda- 
tì ; Vn giorno radunò tutta la gentedel 
Vafcello , e fece molte fquadre » a(sé-( 
gnando a tutte il fuo porto , & à ciafche- 
duna (quadra vna perfona pratica > 8 c 
animofa : à meioccòftarcol Barbiere 
per cauifa de* feriti . Doppo hancr com- 
partito per tutto la gerite , fece fegar per 
trauerfo 4 botti e poi riempirle <f ac- 
qua del Mare , b' le fecédiftribuire per il 
Vafcello , e (òpra quefte metteuano le 
michieaccefependenri verfo I* acqua 
acciò cadendo il fuoco defie nell’ac- 
qua , e nqn pcnefse in percolo il Vafcel» ! 
lo : fecèdiftribuire per tutto , douerta^ 
nano li pezii, vn monte di palle, e pezzi;' 
di datene : fece aprir li pontili permet-* 
rér fuori tinta l’artigliaria : fece condur- 
re 6. pezzi al Cartello di prora > che fiì 

K d "* trin* " * 
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trincerato ali' altezza d'vn’huomo di 
gomena molto grolla per faluar le genti 
dalle mofchettate nemiche : ne fece an- 
che mettere due pezzi nella camera di 
, poppa jdoueftaua quella S'gnora > che 
era tutta fpauentata per fentir tanto ru- 
more , eftrcpito . In Comma fece quel 
che douena fare vn prudente , & efper- 
'tò Capitano» 

Vnaro attina per tempo » non eisendo 
per ancheleuato il Sole > vdimmo vn_j> 
tiro d’aitigliaria con la palla : io fenten- 
do il fifehio della palla jtralalciai |’orn- 
cio j che Tempre folcuo dire prima che 

(Ueuaflero: mi portai al bordone viddi » 

che il Capitan Giufeffo Fratello del no- 
ftrohaueapoflo la bandiera rotta , che 
lignificarla da guerra^ In quello mentre 
venne il noftro Capitano > e portando 
(eco il cannocchiale 5 guardò minuta- 
mente per tutto per faperè > perche fuo 
fratello hauefse fatto quel tiro > e poco 
doppo ditte : mio fratello fi è ingannato » 
perche quelle vele 9 che fi vedono al 
numero più di 500- fono tutte barche 
da pefeare ; e maflTme di quelle , chc^j 
chiamano Mulete, che cammino a rut- 
tili venti : vero è, che fono facili da ri- 
tioltarfi j e però vi pongono due tauolc * 
vna per parte » T atto fi verificò, perche 
sflleuarfi del Sole fi yiddero quelle bar- 
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dittte In tanta copia , che era copertici# 
tutta la Cofta, che già fi fcopriua beniflt- 
mo,e particolarmente vn monte altiffi- 
mo j e non è dafiupitfi>che tanti pcfcaf* 
fero perche in Lisbona la maggior par- 
te mangiano pefce la fera 5 etiam in tem- 
podi carne ; & è cofa incredibile 1 
quantità > che ne pigliano tutto l'anno : 
vendendolo non lopefano > mà lodan# 
no à botta. f 

Ttalafcio 1 % allegrezza , che fi fece 
alla vifta della rerra 5 perche fi può ima* 
ginare > confiderando » che era tanto 
tempo , che n’erano priui • Arrinammo 
a Cafcai, che è vna Terraciuola de'Por* 
tughe fi : pofeia s 4 auanzammo vicino al* 
te Fortezza Reale di S Giona n ni > do- 
ue fi {pararono tanti pezzi > che furono 
Arditi fino alla Città . Appena giungem- 
mo alla bocca della sbarra 5 che venne- 
ro moltififìmi Battelli sì Italiani > come 
Pdrrughefi , che fi vedeua tutto il Porto 
pieno : entrorono pofeia molti Signori { 
de' quali ne conofceuo molti ; quefìi fi 
ftupirono al vedermi vino * hauendo 
hauuto auifo ? che ero morto con gli al- 
tri , e fi rallegrorono meco effendo ftare 
llnuoue in parte falfe . Pigliato vn Pi- 
Jotio della Città, come è folito, entram- 
mo nel Fiume Tago* falutando tutte le 
Fortezze dette di fopra . Il noftro Va- 

K 2 . feci- 
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fcello andò à gettar l'ancora dirimpet~ 
to al Palazzo di S. A. che di preientego- 
uetna il Regno di Portogallo , e fi chia- 
ma D. Pietro ( haiiendo nelftftefsoiem- 
po condotto alle Terzere il Rè D. A 1 - 
fonfo ) sbarcarono tutti quei Signori 9 
doppocfilr fornitala falua di cannona- 
te fatte per (aiutare il (ucktrq palazzo * 
e tintele genti fiorano vt-ftite alla gran 
de , che à fatica gli conofceuo»dl finiile 
fanno in tutti li Porti , doue giungono » 
quando però vogliono andar, à terra-* » 
che mentre fono in viaggio vefiono po- 
fitiuamcnte , Io rifoiutodi goder hor- 
mai la bramata terra » andai! ringratiar 
quel ricco mercante ,.e la moglie , della 
carità fatratni , è dell’ incorri modo dato-:, 
gli , afTicttrandogli » che da Dio farebbe-, 
io fiati premiati per hauermi accettato, 
per amor fuo , il fimile feci con tutti gli 
altri Signori » & Officiali , epofeiami 
portai dal Capitano Gio: Agofimo ,che 
fiaira mettendoli all’ordine per sbarca*, 
re : lo ringratiai di tante carità fattemi* 
si nel viaggio * come ne! Brafilleje poó- 
fedire , che doppo Iddio conofcola vi- 
ta da Uri, e fin tanto, che haurò vita non 
mi feordetòdi tanta obligatione , che 
le deuo di pregar nelle mie deboli ora- 
tioni sì per lui , cortje per tutta la fua ca- 
la ; e ben fi può dire con verna, che I tuo 

' »c 2 ' 
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Republica di Genotia lo riconofce per 
vn Capitano, de più Valenti , e memo* 
randi, che habbia , come hà moftraco in 
diuerfc occafionij , hauendo combatta- 
lo con Turchi , e Tempre con difuantag- 
gìo. » ■ *'■"!' *' 

Sbarcatò mi portai ai noftro Con- 
uento , nel quale ftauanogl’iftefl] , che 
vi erano » quando pattai l’altra voltai , 
mà con tutto ciò loro non mi conofce- 
nano,sì per effer sfigurato^ magro, co-' 
me per effer giallo . In qnefto Conuerv- 
to ricronai il P. Pietro da Terni , che_j 
non haueua potuto feguirci per c&ula ,’ 
che il Mare gli faceuamale à tal fegneh* 
che bu ttaua fangue per la bocca , e da_* 
quel Padre riceuei molta carità , maflt- 
me che hanendo murato clima pii véne 
vna fopracarica di mal d’occhi , che piu 
non vi vedeuo , e fe non haueffi hauuto 
quel Padre la pafsauo male . Pattata.» 
l’infermità de gli occhi , che durò v n -- 
mefe cominciai a pigliar l’aria d’Euro- s 
pa , e ftar vn poco meglio 1 attendeuo 
qualche Vafceilo per Spagna , e però vn 
giorno vene al noftro Conuento il Ca- 
pitan Domenico di natioue Corfo , che 
mi ditte 5 fe voleuo andar nel fuo Va- 
fcello , che volentieri m* hauria piglia- 
to , e tanto più , cheandauanodi con- 
grua in tre Valili , cioèqueldi Loré* 
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io, quel della Pcincipeffa » che erano li 
duoi venuti dalBrafiìle » & il fuo , che .fi 
chiamaua il Paradifo : gli rifpoft > che 
non poceuo lafciat il primo V afcello * le 
prima non pigi iauo licenza dal Capitar 
no Gio: Agoftino » quale fi rnoftro non 
tatuo facile à licentiarmi » wà hauendo 
«gliiUuo Capellano, diffe > chefaceflj 
quello» che voleuo » e però concertai col 
Capitano Domenico » che farei andato 
nel fuo Vafcello pct Capellano , qual 
•era vn poco più grande di quel di Lo- 
ceto» e piu veloce al corfo »t mi ftimauo 
inolco perhauerda «fiere il Capellano 
del Paradifo . In quello mentre hebfej 
oecafione di conoscere m quella Otta 
41 Sig- Cor d* Ada Milanefe^ che per fuo 
cu fio andaua vedendo li Mondo • 

Venne il giorno dell’ imbarco, oc en- 
trai in quefto gran V afcello fatto cotica 
tutte le petfettioni , e commodita ìma- 
g in abili : raolttffime erano le penane si 
focolari , comeRelìgiofi, Benedituw , 

'Domenicani, e Cormentuah, mttiba- 

' cerdod* e quei %non<Mero:U uà- 
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habbiamo ranci , che potiamo cantar in 
Coro : gli rifpofi, che bifognaua afpetta* 
- re » che ardua (Timo in alto Mare ; e eh ^ 
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fi lafciorono piu vedere > come fe noru* 
fòdero flati nel Vafcello , e bifognaua , 
eh’ io gli andarti à confortare , acciò 
mangia (fero tanto, che potettero ftar vi- 
jui» e queftifì flnpiuano di me , ch’eflfen^ 
doind fpofto j ij Mare non mi faceffe^ 
mal alcuno , come fe foffi flato in ferrài 
e gli diceuo • Padri bifogna andaT all* 
Indie 9 e poi farete come io . In quello 
viaggio feci vn poco d* amicitia con vn % 
Irlandefe 9 perche vedeuo » che lui m* of- 
jferuaua in tutte le cofe, che faceuo , 
particolarmente 9 quando diceuo hu# 
Metta , e però feoperto in lui vna deuaf 
tione particolare 9 procuralo d’ araicai*- 
melo 9 ancorché fofse Heretico » perve* 
derefe poteuo guadagnar quell’anima 
àChriflo, e tanto più» che era perfora 
naturalmente femplìce-ogni giorno tra* 
ùfeia no catti gli altri d.ìfcorfi per ritrch 
uarmi con Irlandefe , perche vedeuo * 
chehaueuagufto.di fentire la verità : 

, pariauano per Io più Portnghefe,e qual- 
che poco Latino fecondo che lui voleua: 
in fomma con l’aiuto di Dio 9 lenza il 
quale non pofsono riufeire fimi! fondò* 
ni 9 ancorché da huomìni fapientiffimi* 
lo ridurti à termine 9 che già col cuojje 
cominciaua à titubare nella fetta di 
CaIuino9 e mi difse s ebe l’hauria abbiii- 
rata pubi icamente 1 ma che voleua ptfc 

* r k * ma 
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ina vifitare vn Tuo fratello , cheeraThH» 
Cadici Rei igiofo , e da luiriceuere l’af- 
fo Unione non pef quefto Io lafciai ,* ma 
Tempre feguicai il prarticar con lui > du- 
bitando dbe non fi volcafle : veniua ad 
afcohar la Santa Mcfia con la corona > 
che gli diedi? quale diceua molto fpeflq 9 
e molte volte infieme: era frequente ± 
ogni fera , quando fi dicemmo le oratìo- 
ni communi , equandolioccorreua»^ 
qualche cofa , ò dubbio nella mente,- ve- 
nula fubito à ritrouarmi > & erano dub- 
feii'9 che le «offre donniciuole gli hau- 
rèibcrofaputi fuilluppare ? mi bifogna 
pregar Iddio di nafeeré ih Paefì Catto- 
lichi k In Cadici poi intefi da lui ftefso , 
che già era farro Cattolico , & òjTeniai » 
che era molto più allegro di quello fof- 
fe mai ftato *, quefto nonio palefai mai 
ad alcuno perche dubitauo > che facef- 
fe ? com* è lor folito ,• che alcune volte fi 
inoftranoferu orofi ? mà poi nel conelu» 
dere lafciano il meglio ; il tutto fra détto 
àgioria di Dio benedettole 

dat Affarìi* Mi * r ^ 

A bdrehè fi uèftro Vafcefiò fofse if 
maggdf^jtntti , nulladimenoil noflro 
Capitano come più gioitine nella cari- 
ca di Capitano $ diede la fuperìorità al 
, Capitano di Loreto 9 & il noftro faceita 
•4! Ajmirante ì e quefto ben fi poteua** 

, * -* chia- 
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chiamar conuoglio , perche erano tré 
Vafcelli da guerra , eduoi erano de i più 
grandi ? che caminano il Mare . Vp r 
giorno feoprimmovna vela , e perche 
fiaba al noftro Vafcello , come Al mi- 
rante > andar àriconofcerlo 9 fubiro il 
Capitano fece allargare tutte le vele , e 
drizzartela prora à quella volta , per- 
che caminandorutti tre infieme , il no* 
ftro non haueua allargare , che ii trin- 
chetto , e gli altri due dieci vele » fegno 
euidemiflìmo della velocità di quefto 
Vafcello,* in vn quarto d’ hora arriuam- 
mo quel Vafcello feoperto , & il noftro 
fparòvn tirofenza palla per fard ren* 
dereobèdienza , come fi coftumaua à 
chi è più forte , mà quei del Vafcello 
non’folononrifpofero , mà allargoro^ 
rode vele come che volefle fuggir 
per éfser afsai più picciolo del noftro : il 
fio ftro Capirà no fofpettò , che fofsero 
Turchi » pefche non haueuano rampo 1 
co poftoia bandiera , e però gli fece tU 
tare vn pezzo con la palla mettere la 
bandiera da guerra, il che (emendo , e 
yedendp quelli del Indetto Vafcello rijf- 
poferocoh Vn pezzo fenza palla : noi 
in quefto mentre gli erauamo tanto vi* 
cini , che il noftro Capitano gli fece par* 
lare da vn Trombetta » che haueua di* 
lierfe lingue , e gli parlò in Francefe _ i » 

K 5 per- 
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perche haueuano già pofto la bandiera 
bianca , e dubitando [offe vna finta , fu- 
rono chiamati, acciò veniffero al noftro 
Vafcello : gettororto il loro fchiffo nel 
Mare , e vennero il Capitano , &C altri 
quattro al noftro bordo, & entrato den- 
tro reftò marauigliato , perche fi guar- 
dami intorno come pieno di ftupore ; 
entrò poi nella Camera , doue ftauafl 
noftro Capitano con altri Signori , c di f- 
fe , come il fuo Vafcello era carico dì 
Merluzzi, e che veniuada Nantes , Cit- 
tà della Bercagna minore foggetta al 
jRè Chiiftianiftìmo , eche andana all* 
Ifola di Madera : gli rifpofero li noftri » 
che haneua fatto male à non rifponde- 
re , ò mettere la bandiera del filo Rè nel 
principio , maftìme vedendoli inferiore 
di forze , e che haneua dato fofpetto > 
chefoffeTurco : fi fecero molti prin- 
defi alla fallite del Cbriftian (fimo $ e 
della Rcpublica di Genoua , nel qnal 
mentre fi fparorono alcuni pezzi ,* fù li- 
cenziato , ma non parti prima d’hauer 
vifitato tutto il Vafcello 3 e confi. (Tana * 
che era dei p libelli > e ben tenuto , che 
iiaueffe veduto in fu a vita : bada dire 
che fi chiamarla ilParndifo . Nel calar 
della (cala per entrar nel fuo fchiffo , il 
noftro Capitano gli diffe , thè ft v.oleua 
andar ai Vafcello di Loreto poteua far- 
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So', e che quelCapitano era degno di e£* 
ferconofciutoda tutto il mondo: andò * 
e poi ritornò al filo per il camino della 
Madera , e noi per Cadici : in tutto que- 
llo tempo offeruaj , che alborate le vele 
quel Vafcello foreftiero , e’1 noftro non 
fimoueuano , hauendoaccommodate 
le vele, che riceueuanq il vento per fian- 
co • Effendo noi già dirimpetto à quel 
£ran Porto , che era pieno di Vafcelli » 
Calere, Barche, Saetie , Tartane , Cara- 
uelle, de altri infiniti legni , in modo ta- 
le , che mi differo , che il numero era di 
mille vele , nell’entrare incontrammo 
da 25. Vafcelli grandi à marauiglia « 
Quello è vno de i pili intigni Porti , che 
Babbi l’Europa, evi vengono Vafcelli 
da tutte le parti del mondo , de ancora 
da tutte Tinche , emondonuouo ; en- 
trano , de efeano 30. e 40 Vafcelli > ca- 
lne fe foflero Barchette . 

Sbarcai con vn Cauaiiero Italiano » 
& alcuni Mercanti Spagnuoli , e nell* 
entrare della portaci fermorono li Gar 
tjjdlieri, perche haueuo vn Bariletto , di 
vna Cancinetca , ma particolarmente 
per le cariche di quei Signori > e però 
fattomi auanti gli diffi:; quello , e que- 
lito è mio , de il Caualiere; quello è mio 
tnà fono Soldato di Sua M^eftà , e però 
ili la (ciato entrare , e fimilmenre.li Spa* 
; r- " K 6 gnuo* 
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gnuoli ) appena eramo denero ( ecéìS 
vn’ atto di Comedia ) incontrammo il 
Gabcllier maggiore, che fermò li Fachii- 
ni , dicendo , tornate alla Gabella $ quei 
Spagnuoliglidifsero , che già il tmtd 
era fgabellato » c non occorrena altro i 

quello rifpondendoglifupcrbamemc j 

vennero a parole, e poi aliarmi ( perche 
lutti portano la Spada ) òc in vn Cubito 
furono canate più di ico Spade : le gen- 
ti erano tanto folte , che ballettano le 
Spade con le punte in alto, e percoreua- 
no le guardie delle Spade , e Daghe 
l’vna con l’altra, chepareua fi tagliafsc- 
ro à pezzi > e leuorono tanta polue , che 
più non fi vedeuano , e Tempre più cre- 
fceua la gente per eflfer vicino il Porto , 
perche quelli , cheandauano, e ventila- 
no» non fapendo il principio » fi crede- 
uanofofse qualche cofa di confiderai 
rione , e vi fodero moiri feriti , e morti , 
evoleuanoà tutti i modi (partirgli : fi 
riempirono tutti quei capi di ftratle , che 
andauanoalla fuderta Pòrta , ma era 
tanta la polue , che non fi poterla difeet- 
nere cofa alcuna : (blamente fi fentìcà 
il rimbombo de i ferri , e le voci , ma 
pretto fu rimediato al tutto» perche ve- 
nendo quattro Inglcfì vbbriachi al!a_^ . 
volta 'della porta "per andate alli loro 
Vafcdli, ritrouando tanta geme , e poi- 
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fiéfolleuata > ccminciorono à tirare eie?' 
le pietre con vna furia tale , che beato 
fi ftimarta chi haucua piu veloci le gam- 
be; Quelli, chefi trucida un no sì terri- 
bilmente , fentendo il turbine de’faffi , 
confiderato meglio H cafi loro 3 tutti 
luanirònb chi da vna parte , chidairal- 
tra . Fornita quella briglia 5 difse quel 
Caualiere volere andar a cerca tè il fuo 
Seruitorc, & io parti j per il noftft) Cou- 
uento,e lo rirrouòjchegià haueua pre* 
fo alloggio in cafàd’vnFiamengo , ha- 
nenéo tutte le fuerobbe feco . Arcua- 
to al Conuento mi crebbe la febbre , 
che tenendomi vn mefe alla lettiera , fui 
corretto à lafciarmi cauar (angue fei 
volte , due feotelìe per volra .* 

In quefto mentre partirono li (udetei 
Vafcelli , & io me ne reftai in Cadici 
afpettando altro imbarco » benché defì- 
deraffid’andarà S. Giacomo di Galli- 
tia ; mi capitò vna buon iffirrk occafio' 
- ne , perche an&i ndò al Porco per imbar-, 
carmi , trouai vn Padre del Tei z’Qrdò 
nedi $■ FrancefcoMil mefe , che andi- 
na à S. Giacomo, e però pigliammo im- 
barco pef la Città del Porto : nel viag- 
giò hàueflìmo vn pòco di fortuna , ma 
io non là chiamarò fortuna anuerfa ma 
buòna, perche ci ponòcdh grandi fiima 
furia in pótchifiìrno tempo ' alfa detta 
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Città 9 doue sbarcato andai à cafa dVa 
denoto Portughefe, eflendo quella Cit- 
tà del Regno di Porcugallo . Da quefta 
Città c’imbarcammo , & andammo à 
Birona, e poi con grandiffimo ftento ,• c 
fatica (per andar noi a piedi ) arriuam- 
ino àCompoftella,done intendemmo a 
come al Capo finibusterrac ftaua vn_* 
Vafcello per Cadici s e però noifolleci- 
tammo'per arriuare à tempo dell’im- 
barco » e tanto più , che quel Sagrifta 
nonvolfe , che dicemmo MeffaairAl- 
tare del Santo . In quella Chiefa yi fo- 
no li Canonici vefìiti tutti di rodò , e gli 
chiamano Cardinali , che mi differo 9 
che all’Al care del Santo dìceuano Mef- 
fa folcii Prelati , egrandi diSpagna : la 
cafla, dotte ftà il Corpo del Santo è po- 
lla in modo sù l’Altare , che eflendoui 
fopra vna Statua del detto Santo *Ji Pel- 
legrini per deuotione montano \ ò 4. 
gradinile poi mettono li loro Capelli in 
capo alla detta ftaru a veftita da Pelle- 
grino s vi fono molte Lampade d’argerv- 
to,mà nere»come fo Aero di legno . Re- 
citati vn Paccr nofter , de vn’Aue Maria 
andammo per li fatti nofìri > e quel Pa* 
ài e mi dille , che fe banche creduto > che 
folle ftata vna cofa» come è , non faria 
yenutoinquei paefi . Alloggiando io 
ìs cala d'yn’Oteffccj mi diede alla mt nfa 

del 
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2 elV ino dì Fiorenza » della Mortadella 
di Boiogna,e del Cafcio Piacentinoi e di 
ciò reftai marauiglia tocche in paefi tanti 
lontani ritrouaffi cofe della ncftra Italia 
giardino del mondo,. .*& 

Noi cWoleua nc più , ne meno di 
tempo per arriuare alla partenza del 
Vaiceli© 3 perche quando giungemmo , 
il Capitano voleua entrar nel Schiffo 
per imbarcarci. Quello Signore era he- . 
retico , con tutto ciò lo pregai per amor 
di Dio à fermi la carità di portarmi à 
Cadici , dui lenza rifpondermi mi fece 
cenno » che enrra/Ti nei Schiffo : entra- 
kq > penfat denota hauefle parlato pel 
fionintendctena lihgua Spagnuola , e 
perciò gli parlai in Pcrtughele , e mi ri- 
fpofe, cheandaflì pur con lui » che noa 
fole à Gad|ci*raà anco à SiuigUa,m 1 iau- 
ria condotto , lo r ingranai della carità » 
li Compagno bifognò pagaffe, il nolo 
che poco doppo mi diffe > fe haueuo vn* 
habito da darglide i noftri » perche fe, 
rhaueffihauutonon haurebbe votato 
laborfa : entrammo in Va fce Ilo » cfye 
era de’più grandi d’Inghilterra , & Ra- 
nella 300. huomini pereflèrda guerra * 
& era car co d i gomene 3 & ancore > Se 
hànena ordine dal Tuo Rè d’andar noi 
tattili Porti di Spagna per andar in bu- 
lica di 34 Fregate » che qqella Corona 
r ->. * ha- 
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hatieua fpedito à danno db* Turchi J 
quello Va (cello gli ha aria dilpcnfaro 
dette eofe> cafone hàuefsero biibgno *; 
vi erano 5. Trombetti * altretantiPiffa- 
ri 5 e 2. Tamburi. Mentre s'auanzammo 
in alto Mare ofseruai -, cheli Capitano 
ftauaguardandocon vn Cannocchiale, 
fe potcua ben difcemere alcune Vele ^ 
che fi vedeuano , entrato poi nella»# 
camera parlò con alcuni Principali- in 
lingua Inglefe , qiiali fubito andarono! 
dar molti ordini, e non tardato molto à 
farli fentire li Tamburi , & ordinarli K 
Soldati à Tuoi polli con Spada > e Mo* 
fchetti . 11 Vafcello pottaua 70» pezzi 
di artigìiatia, & era longo6o- palli , c 
latgo 2 q. vedendo noi ciò , difTT al Padre 
compagno , che cola vogliono far co- 
loro i ( -gli parlai in Italiano per non ef- 
fer imelò ) mi rifpofe : vorranno forali 
combattere y perche non poteua ben di«- 
fcefnere vela,alcuna> ma loro ben l’ha- 
ueuano veduta , perche fece voltare la 
prora à quella voltai pigliammo il veni 
io à boli ina: dilli à quel Padre ; Dio ci 
airfti, ItcufOVÒgliorfccómbattere . Ha- 
uenano pofteokiele io. vele , che già 
fiauano allargate ( due altre vele da 
atobe le parti delia maeftra , che chia- 
mano torteli azzi, in modo tale , che ba- 
ttendoli vele andarla come il vento * 
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tagliando l’acqua con grandiffimo ru- 
xnore : in tanto tutti ftauano preparan- 
doli alla pugna , e li bombardieri ad al- 
leftire li pezzi . In vn’hora arrmammo » 
dueVafcelli » e perche non haueuano 
pofto la bandiera , gli fece tirare vn pez- 
zo» perche gli reqdeflero vbidienza » mi 
quelli effendodue , & il noftro folo non 
hauriano mai penfaro , che vi fofse ran* 
ta gente, e però rifpofero si > ma vn pez- 
zo con la palla : in quello mentres’vdi- 
ua vn rumore dì voci , che pareua fofse 
geme, chefilamentafse; ilnofìroCa- 
pitano difse: certo , che vno di quei V a- 
fcelli mi par diChriftiani ,è l’altro infal- 
libilmente è Turco, che lo haurano pre- 
fo: e tutto fù vero, cperòil Capitano 
fentendo la palla fifchiare difse » non^t 
l’hò io detto , che coftoro fon Turchi ì 
e però fattogli voltare il bordo , & am- 
mainare la vela maeftra con alcune al- 
tre gli fece fparare da 20. cannonate in 
vna volta ,€on tanto rumore, e fumo, 
c’haurebbefpauentatochiflfia , e ben 
fù per noi , che erauamo fopra vento ' , 
che portaua tutto il fumo verfo li Tur- 
chi , che tirauano alla difperata da am- 
bi liVafcelli, poiché il Vafcello Chri- 
ftiano era flato fornito di gente Tur- * 
chefca , e li poueri Ghriftiani bifogna- 
tia>che àiutafsero à muouer li pezzi, che 

‘ ' u 
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li Turchi fcaricauano > hatiendopofla 
tutti li principali al ceppo*' Vn’hora , e 
mezzo feguitorono Tempre combatten- 
do, c però non fapendo , che fine douef- 
fc hauer il contratto fi confettammo , e 
Tacconi andammo à Do, con reci tare il 
Salmo: Exurga$ Deus , & dìffiperjtur , 
&c & il Padre Tcrciario fi difperana 
per ritrouarfi in fimile frangente: io me 
la pigliauoin patienza , purché non mi 
toccaffe qualche palla. Vedendoli Ca- ' 
pipano , che la cola andaua à longo , fe- 
ce abbordare vn Vafccllo de* nemici • 
«concerti vncini di ferro afferrare , & 
attaccare al noftro per venire all’arma 
bianca: all’hora sì a che fi comincioro*» 
no à fornirei lamenti , e gridi detti pò- 
ueri feriti , che erano vno fopra l’altro 4 
che faceuano 5 e feruiuano di trincierà ; 
finalmente coloro per efler pochi , ri- 
fpetto à noi , cederono il Va fcello , e li 
noftri tutti con furia entrorono dentro* 

Il noftro Capitano fatto porre al ceppo 
li principali fece fcioglier quei Chriftià- 
ni » che vi trouorono » che prefc Far ni i 
fi faceuano animo alla vendetta : l'al- 
tro Va fcello vedendoti folo , fipofe ia 
fuga , mà i! noftro Capitana con quél 
Va fcello prefo , per efier più picciolo del 
noftro „ prouedendolo prettamente di 
$ente lì fece tener dietro : pretto Io 


ioogle 


! 



Del Congo* a 55 

^tonferò perche era carico di mercan- 
ta de i Chriftiani > e perciò non poreua 
caminar tanto, quanto faceua quel pre> 
fo , che cofa alcuna non hauea , faluo la 
tnonitione, e viueri : coloro »che viera r 
no dentro tirarono alcune cannonate * 
ma vedendo > che noi co! grande gu j 
eramoà tiro di cannone fi rdero . 1 1 no- 
stro Tenente , che gouernaua il Vafcel- 
lo prefo , fà ad impadronirfi di quelPal- 
tro , liberando tutti li Chriftiani * & in- 
catenando li Turchi ; li Chriftiani era- 
no da So. fra Marinari , Paflaggieri > e 
Mercanti-, eli morti furono 12. Impof- 
feffatoft del Vafcelio fece ammainar le 
vele per afpettar l’ordine del Capirano*» 

'c però s’auicinammo tutti tre , e ’1 Capi- 
tano comandò , che gli foflerocondot- 
ti auanti tutti li Chriftiani '. vennero 1 
pouerimefchini,e s’ingenocchiorono » 
ringratiandolo d’hauergli liberati dalle 
mani d’quei cani , da’quaji erano trat- 
tati acerbamente . Il Capitano domaq- 
J dò qual d’ioro era il Capitano ; fi fece 
auantivn’Huomo alto già quafi tutto 
fpogliatoj e diffe in Spagnuolo : io 9 Si- 
gnore ero il Capitano • II noftro > che 
* nonhaueuain pratica la lingua Spa« 
gnuola, come la Portughefe , gl’diffe > 

. cheparlafle Portughefe , come fece > 
(accontandogli 5 che doueuano euere 


Digitized by Google 


2 $ 6 Viaggio tifi Regno 

feihore in circa , che ftau.ino prefi ili 
quefto modo . Parti j da Malaga, ha- 
tiendo caricato il Vafcello di vino a 
Tububba per andar à Cadici , ma paf* 
fato il ft retto di Gibilterra , arcuando 
al capo di S. Vincenzo diedi all* impro- 
uifo ne’Turchi , cheperhauer il Va- 
Icel lo (carico ci vennero Cubito adoffo ; 
combattemmo per vn poco » mà per ef- 
fer loro molti , e noi poch i conuenne cqt 4 
dere : li T urchi , per quanto hò potuta 
intendere » erano da 225. Il noftro Ca- 
pitano gli difle, che andaffero à veftirfi 
porche erano quali nudi > e facefferò 
tornar l’Inglefì nel Vaiceli o T ureo % e 
loro jeft afferò in polle ffo del tuo ? co- 
me erano prima : alPhora quei poueti 
Chriftiani tutti gridando lo ringratio- 
rono , elopregorono à conuogliargli 
fino à Cadici , già che andana à quella 
vòlta , il che gli fù premeffo dal noftro 
Capitano , Entroronopoi tutti allegri 
nel loro Vafcello , e ne vfeirono gl’In- 
glefl $ diuidendoff parte nel noftro , c 
parte nel Vafcello de i Turchi . Radet- 
te tepófcjatutte le cofe , che erano po- 
'ftc (ofopra/àllargorono le vele alla vol- 
ta di Cadici > caminando tutti uè affìe- 
me:liTurchÌ , che ftauano prefi erario 
i27.efiendo il refto morti , &alcum fe- 
riti ì Tutti allegri essypo queil'Inglefi 
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perhaucr fatto due bottini in vna voi»,' 
ta , si per hauer liberato quei Spagnuo. 
ii, fià qual; vi erano alcuni Napolitani : 
Milanefi, e Ramenghi, come anche per 
hauer prefo vn Vafcello Turchefcho 
con tutte quelle genti. > ‘ * . ; " 

Mentre caminauamo à vele fp legate 
s efenro i\ tempo , e però dubitando di 
^empefta per fentufi il Mate , che'co- 
|mnciaua à far rumore per il vento fu* 
riofo, ammainorono le vele tenone! 
vpleua meno » perche {©Affando vn ga- 
gliardiflìmo vento , e non potendo ree-*' 
gereli Vafcelji gli lafciarono alla difJ 
cretione di quello . Che rumori , che 

gridi, erano in quel Vafcello ( oh Dio 
In mortCjVicinaeh ? )ilCapiranodifse , 
che^ion temeffìmo , perche il Vaféello 
efsendo nuouo non era per pericolare 
nondimeno faceuamo buone , eferuo. 
rote qrationi : P. il Ternario vedendo 
cliqdi vn pericolo enrrauamo in vVàl- * 
rio, mi diceua che ballettarne fatto mai 
ie andar con heretici, che del continuo 
portano feco In fcommunica, gli r/fpefi , 
Cb^amina il Mondo bifogna far di ne- 
eelfùa virtù : In quefto mentre quell] ’ 
eh e fta ue no fopra la gabbia gridorcnò, 

1 erra*Tefja, il Capitano fati (opra con 
gran fatnea, e vidde , ch’erg uammo alla’ 
coita diBaibana ( hautmdoci la ttmpe- 
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fta trafportati nei Mediterraneo ) e perS 
prima d* effer (coperto da qualche Va- 
(cello Turco fece voltar la prora verfó 
Orano luogo del Rè Cattolico in metto 
d*vn* bora arriuammo per efler il vento 
gagliardifTìmo ,• dando gratie à Dio 
d’hauerci liberati dalle mani de* Tur** 
chi , perche il vento ci portaua dritto É 
Algieri . Gettata l’ancora , la mattinLi 
per tempo il noftro Capitano andò $ 
terra con alcuni principali, e con il Ca- 
pitan Spagnublo j eportatifi dal Gouer- 
natore gli raccontarono il fucceffo * 
Quegli ringratiò il nofìro Capitano à 
fiome di S M Cattolica, e gli difse » che 
glihautìà fatto caricar ri Vafcellò T ur- 
chcfco d» mercanti^ , e non hauria fatto 
al viaggio indarno , ancorché vi 
addato centra fua voglia , e però dati li 
ordini opportuni cominciorono à venir 
fe patene cariche di diuerfe cofe : ben.* 
predo lo caricorono, ma non potemmo 
partire quel giorno, e però diro al Padre 
» domani , fe non parliamo 
dndàfettmt terra s m» rlfpofe ,'the luti 
ancora hauria gufto di venirci , ma ìm * 
mattina efsendo buono il tempo , dell 
vento frefeo , leuorono le ancore > e 
.dammele vele al vento per Cadici . La 
Fortezza fudetta moftra effere di gran- 
diffima confideratione > & inefpugnabi- 
. ~ te.- 
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le? bà grandiftìma quantità di Pezzi, 
ferue molto bene aHiCbriftiani, effendQ 
portati daìle tempere alla coffa di Bar- 
barla » non efsendoui altro luogo dt > V 
Chrjftrani . li vento fù tanto buono » 
che in breue arriuammo alla vifta di 
Cadici , lodando noi Iddio > che ci facef- 
fé vedere quel bramato Porto , nel qua- 
le entrati col fparo di molti pezzi fi fece 

moIt*alIegrez2a,maflfimeper ritrouarft 

in quel Porto molti Vafcelh Ingltfi .. 
Voleuo sbarcare perandar al ConneftJ 
to, ina quel Capitano > hauendo negoti j 
in Siuiglia pigliò à lue fpefe vna Barca 
coperta » emidifse » fe voleuo andar £ 
Siuiglia con lui » mi baurebbe condotto 
per amor di Dio : accettai la caritè, e pe « 

1 ò mi trattenni vn giorno ad affettarlo* 
che fi sbrigasse d’alcuni affari , c’haueua 
in Cadici . ìn quello temponon pafsa- 
fea vir’hora, che no rirafsero quantitàdì 
cannonate, in modo tale, checredeuot 
Tempre d’efser alla guerra . Ritornato» - 
partimmo con 30 huomini > perche non 
haùendo verno faceua vogare à 16. Ar- 
rapammo àS. Lutandone fi fermaffitnp 
alcune hore -, non voli! andar al Coh- 
uento per non perder quell* occafione 
ramo buona per me . S’ inbarcammo 4 
esaminando tutta notte arriuammo à 
Siuiglia ; ripgratiato qud&gncre della ' 
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cai ita fattami con tanta cordialità» -che 
piu non poteuafar vn Cattolico , mi 
dilse il concetto , in che tengono li Ca- 
puccini. , 

* Andai al Conuento, che è grandmi 
fecondolanoftrapouerrà , e numero- 
io di Religiofì . mi trattenni in quefta_j 4 
Città 8 * giorni sì per ripofarmi , come 
pervàderla , che fe naucfse 1 e ftrad q.» 
larghe come Milano vi faria poco che. 
dire da vna all'altra : della Cattedrale 
polso dire il moderno , perche è molto 
grande, e magnifica : vero è ,che non è 
di marmo tanto pretiofo , come il Duo- 
mo di Milano, nehàSiatue: è fatta di 
-vna pietra, che par marmo, mà è tenera 
e facile da lauotaie . In intra la Spagna 
coftumanofar il Coro , el\Altarmag- * 
giorem mt20a.Ha Chiefa , maflìmeJe 
Cattedrali , epeiòleuanoquelfpatiqdi 
niezo , il che parrai di molto im pedi- 
ine nto per il Popolo , del refto fono fa- 
bru he magnifiche» e grandi * Il Cam-' 
panille e tanto grande, e commodo, che 
lì può fahreà Cauallo, ò in Lettiera; an- 
dai di fopra , e vedendo tante Campane 
rtfìai ftupito , e però volendo faper 
quaÈl’ersfto le cominciai à contare > &c 
efsendogià arriuatoal numero di, 2$, 
molte gemi , che vi ftauano mi difsei o , 
non occorre cornarle » perche fono 3 3% 
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bV iftefso mi confinile) il P. Spagnol o ^ 
che era meco , e mentre che ftaiio di so- 
pra vennero molti huomini ? che ci ics’ 
cero tirar da parte , dicendo di voler fo- 
nare ( e quel giorno fi doueuano fonar 
tutte , eccetto due , ò tre » che feruono 
perTorologio ) ciò vdico pregai il Pa» 
dre compagno a voler partirli di là, per* 
chedubitauojche ilCnmpanillenon ca- 
dere, ò almeno non reftar fiordito, e pe- 
rò calammo a bafiò:appena erarno nella 
ftrada , che cominciorono a fonare con 
tanto rumore , che pareua vi foffero 
tutte le Campanedella Città .Andai al 
Giardino Reale « che è affai bello , c j 
abbondante d’acque, limoni, e naranzi > 
mà non vi ècofa,che in Italia non vi fia 
più fenzacomparationc, 'andai parimen- 
te a vedere il Conuento de* Padri Zoc- 
colanti , che è molto grande mà però c 
vn’antigaglia , e vi fiatino di famigliai 
150. Frati , fenzal* infermarla > e viddi 
la Campana , che fonano per il Referto»* . 
rio > chefenzaefagerationene farebbe 
ducdcllenofìre , che teniamo perlai 
Chiefa . Li Canonici di quefta Città 
fempre vanno in Carozza con quattro 
Muli, e fono ricchiffimi . In quel tempo 
afpettauano Monfignor Spinola Ita- 
liano fatto Arciuefcouo di quella Me- 
jropolù . . ■ 

L Par- 
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Partij pofcia per Cordona * pafsandò > 
per Cannona, Ezga , & altri luoghi pie- , 
doli? che tutti ttalafcìopet non venir à 
tedio, mà però non mi pollo feotdart^ 
di quelle benedette ftrade , che non (i 
troua ne Cale , ne Arbori , e quel eh’ è 
peggio, tant’acqua per bagnaifi la boc- 
ca t e però fu neceffario prouedere di 
vnaboracehia ? qual hebbi > non per 
■amor di Oio , perche è bandito tal vio ? 
inàbifognò la faceffì comprare da vilj» 
Signore , che ritrovi ai per vna (bada-* ? 
perche fe non fo (fero li SS- principali > fi 
Capuccini non potriano viuere fecon- 
do la (ua Regola , cioè d’clemofina , pe- 
rò mteccoramodai per neceffità fecon*? 
doilPaefe • Effendoin vna Terra? do* 
uè non b abbiamo Conuento, ne volen - 
do fermarmi, domandai vn pane a vilji 
F ornaró per Pamor di Dio : quello flu- 
pido retto come infenfaro iolafciatelo 
partij lenza pane, dubitando > che le più 
gli cbiedeuo la carità non (pirafse ? 
però andauo dicendo : Sig- Iddio aiu- 
tami ? che podi vfeir viuo da queftv 
Paefi : vero è » cheli Signori fono corte- 
lìffTmi ? e deuotfffimi de’ Relìgiofi > mà 
l’altra gente » mi raccomando . 

Arriuato in Cordoli a andai al Con» 
uento ? eper neceflìtà miconuenne ci- 
barmi di quella potrida , che fanno ogni 

gior : 
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giorno, e quella è vna compofltiorH^ 9 
di diti erfe cole, come Cipolle, Agli), Ce- 
ci , Cucuraeri , ò Cedroni » Zucche , c 
gambe di Biete, vn pezzo di Porco , due 
ditadiCaftrato , che effendo cotto fi 
tendeuaquafi imitàbile imi cbiedeuano 
quei Padri Temi piacerla, gli rifpofi , che 
era acropoli to per farmi crepare, effen- 
-do mezzo infermo , e tanto debilitato , 
che h aurei h auuto bifognod’ altro » che 
diquella potrida , malli me non effendo 
accoftumato, e vi mettono tanto Zaffe- 
ranno, che Ce non folli flato giallo per il 
male , continuandoui farei fenz’ altro 
perfettionato in tal colore • In tutta-* 
la Spagna è molto filmata* ma chi non 
è affuefatto è a propofito a prouocare il 
vomito, però procurai di sbrigarmipre- 
fto . Andai a vifitare la Catedrale , che 
ni di fuori mi panie più grande , che tut- 
ta la Citiate non m’ingannai, perche^ 
entrato dentro reftai fiupiro a veder 
vna Chiefa , che a fatica vedeuo il muro 
dall’altra parte , efefoffealra come £ 
balla faria vna marauigliadel Mondo ; 
vi fono 10 fila di Colonne» e ciafcuna 
fila bà 15. Colonne , la, paue di mezzo è 
molto grande , fatta alla moderna > in- 
dorata dou’ è l’ Aitar maggiore , & il 
Coro : vn Canonico mi ditse , che vi (o* 
no *tf$.Alcari;v’è vn Tabernacolo tur- 5 

M * 5 ^ io 
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tbdi pietre pretiofe molto grande » che 
ha di rendita 3000* ducati ; hanno poi 
vna Pileidea parte in vna grandiflìma 
Capella, dotte fi conferii a il Sali rifluito , 
che pefa 1 2. pèfi d’ argento . Offeruai 
in vna Colonna a parte , che vi era di- 
pinto vn’huomo inginocchiato > e ini 
differo , che era la figura di vno , chc^> 
flette tant* anni fchiauo in’ quella Citta 
poffeduta da’ Mori , c che liauea fatto 
in detta Colonna con V vngie vna Cro^ t 
ce‘> e mi fù moftrata 5 eparena vifoffe 
fiata fatta col i calpello : credo vi pofe 
qualche giorno in farla , effendo marmo 
finiflìmo . Quella Città è pofta in vna* 
grandiflìmaValle , e glipaffa vn fiume 
vicino > e già fiì grande » mà hora è pic- 
cina > perche il fiume fudetto correa_> 
nel mezzo* , & hora è da vna parte , del 
refio non vi è cofa particolare . 

' Mi parti j per andar ad Alcajà la Rea- 
le , e per camino incontrammo alcuni 
SpagnnoliyChe mi differo, che 1 * Andalu- 
sa è il giardino di Spagna : al fentir ciò 
diflì , Dio m ig u a rd i da 1 refi ante, della 
Spagna» meglio feria'per me andar ver- 
fo il Mare . La fudetta Città è pofta fo- 
rra vn Monte : non viddi cola partico- 
lare . Andat a Granata > clae è vna Città 
jmòltobella, e grande, mà non come 
Siuighu i-itipi Capuccini vi h abbiamo 

due 
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due Conuenti , vno.per ilNouitiatoi, € 
l’altro per il Studio , iaCatedrale non è 
per anco fornita ; andai al 'Palazzo de* 
Rè Mori , che è Copra d* vn Monte fuor» 
della porta , e Io chiamano.il Lambro , e 
bencheil Monte fìa alto , vi è però gra©* 
quantitàd’acquajperil Palazzo Ai fono 
tante ftanze » che vnolì perderebbe : vi 
fono due luoghi >, doue li Mori fi laua- 
uano, vno per l’acqua frefca , e 1* altra 
perla calda ,* il foffiuo delle ftanze è vii 
lauorocuriofo fatcodi getto colorito , p 
pare » che fia fattura nuoua . Andaiad 
va’ altro Monte > doue vccideuano U 
Santi Martiri » e vi fono di pteCenrc^ 
molte Reliquie . Da quefta Città andai 
aLiuena: in queftopaefe dicono > che 
vi fono li migliori vini di tutta la Spa- 
gna, mà le genti parlano molto male , & 
a fatica s’intendono , ancorché parlino 
Spagnolo» e fono chiamati Bifcaglini • 
Da quefto luogo arrfuai adAntechera* 
che è vna Terra grandiflimd vguale a 
molte Città, e fletti nel noftro Conuen- 
to 8. giorni , efiendoui vn Guardiano > 
che mofso a compaffione Yoleua , che 
redatti per altri tanti , e mi fece molte 
cortefie . Parti jpofcia per Malaga Cit- 
tà maritima , mà non è molto grande , 
mà ben sì popolatiffima s edi gran nego- 
cii , e vie Vefcouo vn fratello del Sig. 

L 3 D. Grò: 
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0 Giouanni d’Auftrìà , della Religione 
Domenicana > e mi di fiero che haueua 
d’entrata 8o-milla ducati • Stauo at- 
tendendo qualche occafione d’imbarco,, 
perche ftauo molto male , non effendo* 
mi mai ceffata P vfcita del fangue , si 
dalle narici , come dalla bocca , & orec- 
chie peròmifottomifllallacurad’vn* 
Inglefe > che mi fece tanto > che miglio** 
lai , e mi cefsò dalla bocca , e dall c oree* 
Chie , mà non delle narici: ftauo 8, gior- 
ni bene, e poi tornauo al fkut eratDop- 
po d* hauer afpettato moki giorni , capi- 
tò finalmente vna buonifllma cccafio- 
fic, perche le Galere di Spagna , che tor» 
tiauanodalftretto di Gibilterra diede* 
f<5 fondo in quefto Po^to per pigliar de’* 
tinfrefehi per andar pofeia a fuernare 
inCartagefiami portai da quell* Eceel- 
lentiffirao Prencipe , e Marchefe di Ba- 
fona, all*horadetto di S. Croce , per ha- 
uer rinunziato il tftolo di Baionaad vn 
fuo figlio , che di prefente è Generale 
delle Galere di Sicilia • Qtiefto Signo- 
re intefoeffet* io Italiano , cortefemen- 
te mi concéffe non tolo l’imbarco, ma. 
di più volfe , che reft affi nella (uà Gale- 
ra , e benché parlali! Spagnolo , nondi- 
meno voleua , che parlando feco vfafli 
la lingua natiua , perche intendeua , c 
parlaqa beni filmo Italiano per effer fta- 
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to Genera le delle Galere di Napoli , e 
Sicilia . In quel tempo le fudetteGale- 
renelle erano 6. non haueuano Capella» 
noperefler tettato in Cartogena am» 
malato > e però fùnecefsarìo entrar nel 
poftodl CapelJano > e di Confessore di 
S » E. Il viaggio fùdi if giorni , e vera» 
mente in quello tempo prouai» cbecofa 
da il far viaggio in Galera perche fletti, 
molto male, ebenediceuo tutti quelli * 
che hanno fortunadi viaggiare in Va» 
(celli grandi di molto più commodi , e 
fpediti r che le Galere , perche bifognù 
tornar indietro per tre volte per effer il; 
Marc in fouuna»vcnucpoi vna calma, C 
perù vna notte feguimmo il noftro. 
viaggio,. remando à tutta forza , perche, 
haueuano (coperta vna vela di lontano 
perii lume delia Luna: , & effendo gii 
vicini quei del Vafcello pofero. la ban- 
diera d* Ihghilteera , màcon tutto ciò le- 
Galere lo pigliorono in mezzo , e a 
parando yn pezzo lenza palla * fubito> 
d rifpofero , e quel Capitano fatto get- 
tare il Battello in Mare venne con alcu- 
ni a far riuerenza a S E II Vafcclla era 
tanto grande, che a noi, che èrauammo, 
nelle Galere d pareua vn Monte: haue- 
na la poppa rutta indorata , portaua 66*. 
pezzi, e 250.huornini,&andaua in bui» 
Cadi qualche Vafcello Turco y perche 

M 4. !'• 


Digitized by Google 


24? Viaggio nel Regno 

lì portano vn’odio implacabile} eie tutì 
ti li Potentati facefsero a quel modo > 
credo > che pochi Vafcelli Turchi fl ve* 

drebbono per il Mare • Doppó quefto 
partimmo per Armeria > douereftam-. 
mo due giorni , facendo prouifione dì 
rinfrefcm , e particolarmente d’acqua « 
Quella Città nón è molto grande , rat 
mòftra , che li Mori ne faceflero qual-* 

cheftima \ effendo circuita d’alti Mon- 
ti: èvnabuona Fortezza} ma di preiente 
vi è poco Popolo ; il Vefcouato » e la—* 
Catedrale fonò bellìffimi • Andando 
Io per la Città viddi 3 molte Fontane^ 
d'acqua limpidimrna^ accoftatomi ad 
vna né feci vna buona beuuta , efsendo 
chè mi fentiuo morir di fete * sì per la^* 
febre, che haueuo , come per il (angue 9 
che di continuo m’ vfciua • Vdico poi il 
tiro della leua ( e quefto è vn tiro d’Ar- 
ti gli aria , che chiama tutti quei , che fo- 
no fuori di galera ) andai ad imbarcar- 
mi > e partimmo circa l’Aue Maria 5 fa- 
cendo la Fortezza vna falua dì canno- 
nate-* Prima d’ar riirare pigliammo 3* 
Fuftej o Bérgantfnì'Turchefchi , e 1 
genti furono diftfibuite frà le Galere : 
fi legni non furono abbracciati , come 
alcuni voleuano ? ma furono armati di 
genre Ghriftiana , e di fchiaui Turchi ? e 
pareawo spicciole Galere « Arriuammo 
$ final: 
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finalmente in Cartagena , doueèbelliC^ 
fimo Porto fatto dalla natura con il cir- 
cuito de’ MontiVe fico ri (Timo , ma (firn e 
per le Galere - La Città morirà , che. 
anticamente foffe qualche cola di buo- 
no, ma adeffo è il pivi degradato luogo > 
che fia in tutta la Spagna , perche doppo 
che coloro lapidórono il fuo Vefcouo 
fono fiati 7 anni lene’ acque dal Cielo , 
mà pure pare* , chelddiofifia mollo a 
pietà, perche di prefentepioue due, ò tré 
volte l’anno, nondimeno il Paefe , è Ae- 
rile , e per mantener a fuernare le Gale- 
re bifogna , che vi mandino il bifeotro 
d’Italia * Da quefta Città andai a Cara- 
uacca , doue viddi la Santa Croce , che 
fu portata da vn* Angelo all’ Altare a vn 
Sacerdote , che celebrala fenza 1* Ima- 
gine della Santa Croce . Da quello luo - 
go andai a Valenza ( tralafco molti al- 
tri luoghi piccioli ) che è vna bellìflima 
Città, & ha molti Giardini : de’ cala- 
menti quello dell’ Arciuefcouo è il più 
ìnfigne . Da quefta Città venni a Mar- 
zia , e poi mi portai ad Alicante Città, 
maritima, nella quale mi fermai 5* gior- 
ni ; la Città non è molto grande » mà di 
molti negotij , & hà li calamentr alti • 
Da quefta andai a Torrofa, paffando per 
molti altri luoghi di confideranone , c 
pofeia arriuai in Tarracona . Da que- 
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fisa Città ( che hàril Duomo belliffimo J 
paffai alla Madonna Samiffima di Mon, 
ferrato , e veramen te chi hà- fpicùco di 
deuotione non può far di meno di noni 
piangere perla gran deuotione, che fpì» 
ra quel luogo, con tante Capelie,quan» 
ti fono i Mifterij del Rofario : tutto quel 
camino pare ,che Ha fattacci fcalpello ». 
perche tutto èfaffo;. vifonomoitiffìme 
Lampade d’àrgento > è d’oro > e qualche: 
vna di ambra : i paramenti Sacerdotali 
belljflìmi Tempre vi èqualche Pfcllegri* 
no , che va, e che viene, e molte altre: 
cofe,. che per breuiràrralafcio». D«_^ 
queftò luogo andai a Barcellona Me- 
tropoli della Catalogna^: ouetifiede vn» 
Veicouo . In quella O tea mi tratte nei 
4p) giorni hauendo neceffità diripofo* 
per eflermi fopragiumovn dolore che: 
affatto mi rendeua inhabile al camino »• 
Ctiama Càuallo . Qei habbiamo tre: 
Conuenti , e fono fuori della Città ,*,vno> 
fi chiama Santa Matrona-, & e pofto fo- 
pra del Monte fotto la Fortezza, e nellaì 
Chiefa yl &jl Gorpodi detea Sanr*-* s 
L’àlrro è Santa Euialia , doueera ia-Cafai 
dellaSàma , fontano della Città z* mi- 
glia pofto frà Monti, e. vi è il Nòuitiato ;; 
il terzo il Monte Caluarìo j nott già per- 
che Ùh pofto fopra dei Monte > rna cosl- 
nominato perhauer 3 /Croci, & a qpe- 
* <\a< 
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ffbandàrpcrcfffcrilpmgrande >. e nin- 
fei macia ini riccucrono con grandiffir 
ma correfia quei Padri Catalani >.ma 
me, quando inceftro,che veniuo dà paefii 
sLremotri,eme ne fletti in letto aagior- 
ni : rihauuto andai a. vedere gji altri due. 
Conuenti,e poi la Citrale ritrouai , cho. 
il Sereni (lìmo Alefsandro Farnefe er a ^ 
partito il giorno atlanti per Madrid 
peccaufa del mio male non armai 
tempo di fargli riuerenza;la Città.e gra? 
de, bella abbondante 5 e fe hauefleilì 
Portoficuro per, Vafcelli grandi faria la. 
prima di tutte quelle parti ,*, oflìeruai il 
modo che fanno leloro fefte , perche. 
Gonlamufica vi fono i P,fferi, eTrom- 
he, enoaViolini > e tutti poffono fetuù- 
xe , perche fanno tremar la Ghiefa , 

In quefto mentre capitò Fr. Pietro da: 
Snffarinoftro Laico > c ritornauad’ Al- 
geri. 9 , rifcoffo dalla fchiauitudine del 
Rè Cattolico ( pre/o 6 < mefiì auanti ccl: 
E. Lodonico daWermo 5 mentre anda- 
uanodaCagliari àSaffari ) perche ha* 
uepdolo pofto al remo > ftimorono rae-- 
glio il liberar lui , die il Padre> chean* 
daua libero per la Città , e con la Mef- 
fa Prediche , econfeflìbnifi guada- 
gnauancnfoloirvito ma ancora: da / 
pa gare in capo al mefe li fuoi Padroni > 
e.di quefto voleuano 3000 feudi ? e del. 
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Laico 300» Vedendo io quefto Capuc- 
cino folo gii d'ffi, fé voleua venir in Ira- 
liameco , ma era tanto fpauentato per 
quello gli era auuenuto, che vn’hora gli 
pareua mill' anni di tornar a cafa fua , e 
però feci riffol 11 rione di pafsar in Sarde- 
gna con lui , 'nondimeno ferttiuo vna 
certa ripugnanza indolita , anzi che tin- 
tele volte Tempre mi fono imbarcato 
con grand’allegrezza benché infermo • 
Dbiieuano andar in Sardegna tre com- 
pagnie di Soldati , e perciò òoncertam- 
tno col Patrone dellii Saetia , che ci. ri- 
ceuette cortefemenrcper eflere molto 
deuoto , di natione Cattalano * fi fece 
vela, battendoli vento in poppa , & era- 
uamo da 250* perfone •Perii vento fref- 
co già haueuamo fatto tanto camino » 
che entrammo nel golfo di Lione , che 
eflendo in fortuna faceua sbalzar^* 

- quella Saetia , come fofse fiata vna gu- 
feia dì Noce ; veniuano Monfagne d’ac- > 
qua , parte della quale copriua tutta la 
Naue ? onde fi cominciò a far orationi, e 
raccomandar fi a Dio . Il bisbìglio , la 
confufiorte , i gridi , particolarmente 
delle Donne * era vna cofa , che hanrtb- 
befpauemarochi non fofse coftumato 
vede re fimili rrauagl' j, e peggio era, che 
li Marinari per il romoredelle genti , e 
del mare non» fi poteuano intendere frà 
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eli loro jondebifognò» che il Capitano 
(che fi chiamarla Don Carlo di Pifa ) 
metteffe mano alla fpada per fargli ca- 
lar folto coperta , e perche il vento era 
furiolilfimo , e sforzarla laSaetia andaE 
fempre a forza * e ft andò quelle gentk 

dalla parte pendente poneua no in pen- 
colo di riuoltar la Natte fofopra *, tutto 
ciò , che ftaua Copra coperta era bagna- 
to, il fimile era della camera di poppa , 
Mentre fiatiamo à quel modo Spiran- 
do , venne vn’onda portata dal vento 
con tanta furia , che dando di botta nei 
bordo dell a N atte , fece rompere le cor- 
de , che teneuano legato vn pezzo d’ar- 
tigliaria > sì che t itfouandofi quel gran 
cefo in libertà, e pollo fopra il coretto , 
come fi cofluma , corle cari tanta furia 
nel fondo pendente di' percofsa tale > 
che fù miracolo , non s’apprifse in due 
parti laSaetia , perche fece vn rumore 
tanto grande , che tutti reftammo fpa- 
uentati : io credeuo , che la Nane fi fof* 
fe aperta ; in quello tormento ugua- 
gliammo il redo della notte , else n do i 
Marinarigià rutti bagnati^ fianchi, pe- 
rò fi rifodero di non conrraflare pili 
contro la fortuna, màlafciar andar il le- 
gno a defcritùone del vento, purché non 
andnfse verfo terra, no fi vedeua r; ggio 
di luce ; i pianti > i gridi >jl batterfi il pet> 
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lo », il chieder miTericordiaà Dio etano> 
le minore preghiere >. che fi faceffero », 
oh quanto feruence è l’oratione fatta in 
talitempo. Iòfràme fteffodiceuo ». co * 
meè poffìbile» ebeeffendoio paffaro %. 
due volte ( fi, può dire frutto l’Oceano ». 
fi j poi v.enmo à fommergtrmi, in vn_# 
bicchiere d’acqua ì E purèv.ero , che- 
mai hebbi tanto timore v come in qneftat 
occafione > perche era fpezzaro vn’al- 
bero v le vele iquarciate in piùduoghì ». 
laSae.tia conquaffàta , gli huomini per- 
duti d’animo: aItranon.fi refiaua,» che: 
fperare nella mifeiicordiadi Dio. Tut- 
tala notte durò quella tempefta* fenza 
faperedoue fofitil noftro camino . Neh 
fàrddl’aiBa , parue > checomincialfeà. 
quietatfijl Mare : e fatto chiaro il Cie- 
lo (coprimmo i Monti che erano di- 
ftanti.danoida tré miglia. offeruotono »> 
che eramo allaccila di Spagna verfo il ; 
capo di Gatta > onde vedendo io dler ri*, 
tornato àdietro tanto camino *nel qua-, 
le Hmeuo pollò qiiafi.trè'mefi v e che ili 
tuuoera perduto in fei bòre,.,. feaVpro- 
pon intento dì non voler; nel ? redo deli 
viaggia entrar; in Mare-, ciconfolammo.- 
però pretto» perche, mentre s’àccottaua- 
moàiterra? » di repente fi leuò vna tra- 
montana, tanto gagliarda ». cheJl Rilot-. 
*oftimòbene guadagnar il tempo per?- 

ditto# 
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dbtOralmenoin parte, però volferota 
prora vcrfo Catalogna , In poche ora* „ 
arriuammo in Mattalona patria del Pi- 
lotto fudetto : gettata l'ancora sbarcai 
col compagnone non haueuo mai ve- 
duto in timo il tempo ,.ohedur£> la tem- 
pefta, perche facendogli male il Mare 
flette continuamente ferrato fono il 
Caftel di prora > e mi rallegrai com lui 
vedendolo viuo . Andammo al noftro- 
Gonuento ch’èfuori della Terra po- 
ftòiopra vh a collina per riftorarfi deli 
paffàtotrauaglìo . Vòleuo reftar 
quella Terra , ma hauendo intefia, co- 
me il Riletto voleua 1 andar auanti fino- 
ad Ablanaper efférui Porto più flcuro 
determinai, perefferpocó camino , di 
nuouo imbarcarmi rompendo il pro- 
ponimento fàtro,perche ftando nel Ma-- 
re diceuo non voler più nauigare , mà>. 
ftandò in ferramene tornaua volontà',, 

& a ciò ero neceflìrato per vedermi in- 
fermo.- Imbarcammo,* &in poche ore 
arriuammo in Ablana terra maridma • r 
Andammo al nortroConuento: , che è: 
fopra;d*vn fcoglio ,» eli porria chiamai 
Pènifola , ìolo rertacongionto con tal 
terra in tanto fito per paffar dalla: Terrai 
al Gonuento * il Mare gli feruepcr dau^ 
fura , sì dell’Hbrto „ comedeJ Cònuen-^ 
fo,,eChiefa,, ecredo (la il più bel Aio * 

c’iiab- 
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c’habbil» riofìra Religione» perche non 
v’è gran freddo * ne gran caldo. Parlai 
coi compagno Sardo , lignificandoli , 
coni c i 1 m io penfiero er a d i refi are , vo- 
lendo andar per la Francia per essere 
paefc piò degno d’efser veduto che la 
Sardegna > maffimedouendopafsar il 
Mare": il che irnefo da quelli della Na- 
ne » vennero àeonfelsatfi , ni affi me gli I 

Italiani, che erano tatù Officiali , e mol- 
to gl» diipiaque , che non volcffi im- 
barcarmi, & in parricolare al Capuano 
«he già haueuaprouato <» che cola er. 
Éàuigaiein compagniad'vn Sacerdot 
ccftumato alMare , perche nel tempai 
che durò la fortuna à tutti fece male il 
Mare , & i© haurei dormi to 9 le bauefii 
battuto la commodità;*.*:. '. v 'a 

^ Pàtrirono quelli per Sardegna , & io 
tettato lenza compagno , mi ripofai ot- 
to giorni in quel delitiofo luogo > doue 
lì pcfcaua continuamente:' parti j pofeia 
con due c ompagni alla volta di Girona, 
in modo tale 3 che viddi quali iurta la • ! 
Cattalogna paele ferii] iffimo » e buona 
gente ^Oalla fadetta Q'tràpafeai à Fi- 
gueres > terra grande » & è il confine del 
Rè Cattolico : da quello luogo pafsai 
ale unì Monti > & arriuai nel Contado 
dì Ronciglione alla prima terra* chia- 
tti ataCetat > e di li venni à Tur pollò 

' N * I 
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nella valle di Perpign ano, e mi ricordo,* 
che pafsai vn Fiume , Copra del quale vi 
è vn Ponte fatto d’vn’arco Colo , ela.^ . 
eftremità cominciano Copra due colline, 
in modo tale , che efsendo in mezzo del 
Ponte , e guardando àbafso nel Fiume 
vi c vn’altezza ,, cheleua la villa , e di- 
cono , che in tutta la Francia non vi lia 
vn’arco così alto » & io aggiungo non 
batterne veduto in alcuna parte del 
Mondo, doue Cono dato. 

In quello luogo viddi la campagna - 
piena d’armati * Se addimandatene ìa 
cagione , difsero efser dato già detto. 
paeCe di Sua M. Cattolica , hora Cotto 
la corona di Francia , e per hauere quel- 
la M. Chridianidìma accreCciuta la pa- 
gadelSale , quei popoli fi erano folle- 
uati, e che dalla Linguadoca paefe con- 
finante gli erano date mandate alcu- 
ne truppe di Coldati per quietar il tu- 
multo . Da queda Terra andai à Per- 
pignano fortezza Reale , quale ha tre 
muraglie altiffime^con folli , e ponti le- 
uatori , edàpodaCopradi vn fcoglio 
molto alto, con quantità di cannoni » e 
veramente è imponibile il prender quel- 
la Cortezza per forza di armi : ma il Rè 
Chrifìianiflfimo con 8 raefi d’aCsedio la 
prefe , e la caufa non minore fu l'haue- 
re vna popolatiflima Gittà vicipo , per--; 

" ohe ; 


Digitized by Google 



Viaggio nel Regno- 

-chefefofle fiata folo la. fortezza fenza*. 
Città ci volata altro , che & niefi , poi* 
che in limili luoghi vi è da viuereper 3* 
anni almeno . li noftro Gonutnto ò; 
fuoridelja Città • Daquefto luogo par- 
lando i Monti andai à Narbona > in ^ 
mezzo alla quale pafsa vn Fiume , che. 
pofciaentranelMare lontano vna le* 
ga . La Città non è molto grande , ma 
ben sLpopolatiflìms* , come fono tutte 
le Città , e Terre della Francia -, le Chie- 
fe non fono molto polite : veto è , che 
(empre fi. vede gran frequenza , maflfì- 
me le fede ? in tal modo , che appena il 
Saceridote può voltarli all’ Altare • Vi è. 
la Chiefa di S Giulio ouc fono. Preti > 
che vedono come i Monach e quella hà 
due Gampanillì , ogni giorno fi Tuo- 
na da fcfta, e per efser aggiuntate ì’Cam- 
pane in concerto, come il foprano, con- 
tralto, dee- fanno vn dolce fentire, maf- 
flme , che colui , chele fuona fà fentire. 
tutte le aeri Francefe o, ; . >< ■ . 

Parti j per Befies paefe bellilfimo » & 
abbondante d’acque : quella Cù|à è 

pofia fopra d’vna. collina . Andai alla. 
Cattedrale per efser il Vefcouo. Italia- 
no , ma a bfente , e quello Sig fi chiama 
Monfig Bonfi di patria Fiorentino, che 
di prefenre è fiato fatto Arcitiefcouo di, 
*?olQfa ; ? ^ Ambalciatore de) ChriftiV 

niilir 
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aiflTmo in Madrid *e con tutto ciò il Rè 
di Francia vuole ». che tiri l’entrata del 
Vefcouato* primo per tré anni » fin tan- 
to» che fi prouedad’vn Vefcouo . Of- 
feruai in detta Chiefa vn’Organo mol- 
togrande pofiofopra la porta maggio- 
re di efsa * & bàtolo le canne efteriori » 
«perdi dentro non v’ècheil muro; . Le 
altre canne fono diftribuite per ciafcu- 
na colonna della Chiefa à tré » à ti è » in 
modo tale , che quando Tuona fa- tre- 
mare tutta la Chiefa per efser di gran- 
dezza ftraordinaria », cofa molto cur 
riofa . 

Da qtteft^ 

02 ) e di qur« * «-vi- — — — ?» 
ma! sì per hauér tante Reliquie ». chea 
poche Citta cede » come per efserui vn 
popolo numetofiflimo » e fi ano molto 
sù l’auuifo àhon pafsar. auanti le Chie- 
fe » mentre fi fotniuaqualche Mefsa » ò 
Vefpro», perche era tanto la calca» che 
bifogna. tornare à dietro a Da. quefta 
Otta mi portai à Sermian»e poi ad Aga- 
ta Cittàanticbiffima » dotte fu. celebra- 
to il Concilio Agatenefc vicinaallemu* 
ra le pafsa vn fiume » che fubito entra -, $■ 
nel M‘are,non efsendo dittante ». che vn- 
miglio » & alla Spiaggia è fabricato il 
noftro Conuento dotte habbiarao 
vna Madonna miracolofa % perche altre 

vob 
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volte venni a il Mare fino alla Città» ffta 
doppo » che fù poftaquella Madonna 
Santiffima in quel luogo, mai più ècre- 
feiuto tanto » ma più tofio fi va ritiran- 
do 9 e la chiamano Nofira Signora del 
Guado. „ 

Pàrtìj per Frontiguon » e. pofeia a 
Mompeilici ( tralafcio molti luoghipìp* 
cfoli ) ediquìaSauc » dal qual luogo 
entrai poi nella Prouenza ad Aiqui » e 
doppo ad Arles Città Archiepiscopale » 
e molto piena di popolo » e poi a Mar* 
tengua ? e queftoc vn luogo curìofo»per- 
che è partito in quattro terre » pefte tilt* 
te nell’acqua del Mare i e per andar da 
▼na all’altra vi fono li ponti leuati * Ad 
ambe le eftrcmità vi habbiamq vn Con* 
«tónto ’i in vnoftanno 14- Frati » e peli* 
altro fa» e peritoti efserui altri Religio* 
fi» conferiamo »come facciamo in tutta 
la Spagna» Francia, Germania » &c anco 
in molte parti d’Italia: equeftoluogofi * 
mantiene la maggior parte di pefcag- 
gione » e perciò fare hanno Soo* Tarta- 
re fenza molte al tre Barchette * e tutte 
per l a pefe» , e quando fono fuòri tutte 
ai Marerapprefentano vna grandifiìma 
arroata,perche coprono mol to fpatio di 
Mare. 

Da quefìo luogo andai alla Ciqà di 
A»x » e di Ila Marfiglia C ittà molto 'infi- 
.•-/ gne» 
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gne i nià non grandè come credano ^ 
Il porto èbdliflìmo »'e tic uro, tnalìGii^ 
per le Barche, e Galere^ .ma non per 
fcelli grandi, che non vi pofsonoentrard 
carichi • Le Galere rtauano tutre porte 
in fila al numdi 2 5 & in mezzo la Rea- 
le > checfalutata con vntirodatutti li 
legni, che entrano nel Porco . Quefta 
hà ventaglio nella poppa molto fingo, 
late rutto indorato ; vero è , chenonè 
tanto grande,come la Reale di Spagna , 
che y iddi in Carrageo a , e fù quella, che 
conduffe l’Imperatrice . Querta Città 
hà tré fortezze» • e particolarmente vna 
nuoua fatta alla bocca del Porto » che hà 
^imurijOda vna parte ne hà quattro. Di 
preferite hà quella Maertà fatto gettar a 
•terra il'mur© , checingeua la Città dalla 
parte della collina , volendó aggrandir- 
la, emetter dentro il noftro Conuento > 
all'hora poi farà vna Città di confidera- 
tione , cffendouimoltifiìmo popolo di 
tutte lena rioni: vi fono molte Reliquie , 
e Corpi Santi , e Angolarmente la Croce 
di Sant’Andrea Apoftolo , Se altre Relù 
qniefenzafine- Andai aS-MafHmino 
alla portadi S.J^arià Maddalena, qual 
luogo fpira deéotione , e caria le lagri- 
me anco a’più indurati cuori , vedute 
tutte le cofeSanti ritornai aMarfiglfa 
perche efsendo per anco ammalato 
- ^ • , quel 

V ' 
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ìquel poco, che guadagnano in ConùéiC 
to lo perde uo per viaggio . M’imbarcai 
perClotat , e da quella Città andai à 
Seine, poi à Tolon : Che ha vn Portomi 
lìgne, e capace di qualfiuoglia legno : la 
Città e ordinaria « ancorché di molto 
popolo , e grannegotij . Hebbi occafio- 
ne di vedere il Vafcello Reale 9 che di 
prefente credo farà fornito , che porta 
120- pezzi d’artigliaria , & hà uè galle- 
rie con tutta la poppa indorata , & anco 
lateralmente tutto il fondocon la «prora 
ftà indorato, e colui , che latioraua mi 
difse , che già s’era fpefo 3000 Scudi 
d’oro , efsendo anco indorate tutte le 
Camere al num. di 6 - molto grandi con 
tutte le fineflre di vetro. 

Ritrouato vn bergamino per Sauona 
m’imbarca i, la prima giornata pafsò af- 
fai bene , hauendoil vento in po ppa , e 
frefco>& arritiammoà S Torpe la fera , 
mà il giorno feguentc ci fù del traua- 
glio, perche fummo neccflìrati à piglia* 
terra in vn luogo , doue erano folo due 
cafe, e laTerra (chiamata Grafsè ) era 
mol to 1 odf&na , po fta fopradi vn 

Monte attorniato da altri Monti 9 -che à 
fatica fi può vedere , echi non voleua 
morir di fame bifognaua andare alliu-» 
fudetta Terra . Io, chemi fentiuo vna 
febretta intorno > che i Medici di Mar- 

figlia 
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«dia »t «hica , mt 
poli all ombra d'hlcuni alberi per dot» 
mire, macongran ftento pigliai V n pò».' 
codiripofo , perche la fame mi rraùa» 
g balia . Mentre ftauo in quel luogo per. 

5- „’£ 0,c ^ e era necdfario andar à pie- 
di alla ferra, Come hauettnno farro gli 
ìahri, non fapeuo, che ritfoluere, mi Id- 
dicbenederro , che hatieua tura parrl- 
colardi me ( come pai volte ho YpenV 

Elh 01 ^? 0 via te ; °) m andò vi^ 

«uomo , eh e alla prefenfca mi parea per- 
fona di confiderà rione , ìemidifse ; P a . 

Ìur } c r fat(? Jn t ^ l,efto luogo si folo ì 
- i P erchef *° {come poteua 
* e pmfenre mi daua 
p ùfeft.diola fame, chela febre : que- 
Ao rm foggi.onfe 4 Padre fon àrriuaco 
q u r con v na Feluca coperta f e me l a .. 
moftro ,che ftaua vicinoad vn fcoglio) 

& 10 fono il Padrone , &hò fatto pe' 

‘ ( v v ° ,ete ven, ’ re 

faremo canta -nfierne . Io, che non af. 
f« ? u< ? al «ogl< Cifpofi , che molto vo- 
lon ieri: ficandammoalla Feluca, do-! 

na l'T°£f n P re P?raro , e fatta I a cuci, 
na da due Mannari , diflequel Signore , 
Padre come faremo noi , che non hai* 

biamopane» mafobdelbifcotto : gl! 

rilpoh , che in tempo dineceflìtà tutto 
craDuono > « che altre volte ero flato 

fen- 
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fenza vedere pane, ne bifcotto : quel Si- 
gnore mi parlaua in lingua Portughefe, 
cola , che mi fece marauigliare , efsendo 
noi tanto lontani da Portogallo : però 
fatto curiofo gli domandai fe fofse Por- 
tughefe . Rifpofe , Padre nò : ma vi fon 
flato alcun tempo . Cominciamo a ma- 
giare , e bere , & efsendo noi in facciaci 
de! Sole, mi rifcaldaua molto, emifa- 
ceua fudare,mà no mi dando faftidiojfe- 
ci ipoito ben le mie parti , perche ne ha- 
ueuo bifogno > &il tutto era faporitiflfì- 
mo . Fornito (refe le gratie a Dio) an- 
dammo decorrendole pafseggiando per 
la fpiaggia del Mare, e mentre m’auan- 
zai per veder vn Delfino, che faceua ru- 
móre nell* acqua , come fecombattefse 
con vn’altro PefceV e gli tiraiàlcum^> 
pietre ; riuolcafldomi poi , e vedendo, 
che quel Signore non mi fegniua , ri- 
tornai a dietro , dubbiando , che partii 
fe fenza ringratiarlo , ma in vano lo cer- 
cai, perche ne meno viddi più la Feluca » 
Ritornai alla fpiaggia per vedere fe la 
fropriuo, mà guardando per tutto non 
Viddi legno alcuno * ondècimafl quali 
fiordi me ,* Circa quefto fattonon sò a 
che mi dire : sòbene, che interrogando 
quelli del Bergamino , fe hauefsero ve- 
duto vna Feluca con tre huomini poco 
fà colla approdati ( eglimoftraiil fco- 
~ r - : gliojl 
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gl io (mi rlfpoferonon hauer Veduto^ 
cofa alcuna , non oftante , che Tempre 
erano flati fucra ai bordo pefeando in-j, 
mezzo di quel picciolo Porto : non par- . 
lai più , ma rinferratomi ringratiai Id- ; 
dio dator d*ogni bene , che fi fofle cqnx- 
piacciuto d’aiutarmbefsendo pofto in»* 
neceffità per amor Tuo, non oftante»che 
non meritaflì cofa alcuna . Che ciò fof-, 
fe fatto per mano d’Angeli,ò d’Huomi-, 
ni non lo pollo fapere : veroi , che re- 
flaiconvnaconfolatione indicibile , e 
fe foflì flato fano farei ritornato al Con# 
go , potendomi ben i Almo feruire dell* 
ìftefsa patente di Miflionario » non -ha*, 
uendo compito il tempo , che ero deftk 
nato per caufa dell’ infirmiti . 

Il giorno feguente R imbarcammo 
col vento in poppa , e perche haueuan© 
porrato alcunecofe mangiaciue dalla.* 
Terra,doue erano>ftati,fi flette allegra- 
mente : appena fornito il pranfo , c refe 
JegratieaDio mentre fi difeorrena 
f-eflendoui dei Fiàmcnghi,. Spago uoji* 
Francefi, e molti Italiani, e quache Iti* 
glefe) feoprimmo all’improuifo vna yA" 
la molto grande, che ci v enfila dietroVé 
liMarinarrnon fapéuano scheYafcello 
foffe per noti hauer la bandiera , fi riti- 
; «orptio yerfo la Terra , il che ci difpiaq- 
q ue, perche perdeuamo il tempore venr 

M to 
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lò tanto pretiofo . Il Vafcello fu detto 

poco flette ad arriuarci dirimpetto, c > 

quelli , che vi flauano dentro , veduto > 
cfte noi s^erauamo ritirati per caufa lo- 
ro ,pofero la bandiera di Fiandra , il che 
veduto da i noftri , non perciò s' atficu- 
rorono, màio lafciorono andar auanti , 
dubitando che foffe qualche finta , per- 
che li Turchi portano feco tutte le ban- 
diere de i Potentati di tutta P Europa • 
Àuanzatofi quello , noi feguimmo ec- 
heggiando * perche quellidel Vafcello 
non ci poteffero ingannare » Arriuarn- 
mo finalmente vicino à Nizza»<& offer- 
uammo , cheli fudetto legno emraua 
nel Porto-di Villa franca » e però s* afli- 
curammo > che foffe legno F ìamcngo , 
perche vengono in quelle parti carichi 
di Cale, come fù in effetto. , ‘ 

Noifi accoftafllma alla (piaggia di 
Nizza , mà per non effcr quel lido ficu- 
ro, sbarcati, chefrurono alcuni, e proue- 
duti li Marinari di quello gli bifognaua , 
vdlfero ritirati nel Pòrto di Villa frali* 
xat dittante folo vn miglio in circa «*?*- 
tòr fattorìe»' vtvjpro per-TCtlcfe quella 
Città , per non perdere V occafionedeU’ 
imbarco , andai a Villa franca , maffime 
hauendointefo i che il noftto Conuen- 
to di Nizza è lontana dùc miglia fuori 
-ddla-CittàfopradelMome.' 1 - v 'h . 
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Arriuato a Villa franca mi portai al* 
Conuemo > douc fletti tre giorni , e fi 
può dire , che fia fatto in vn fcoglio , & 
è affai bello , anzi pare vn Paradiso fra 
quei Monti tutti di pietra » & altiflìmi * 
che al folo rimirargli fpanentano* 

In quello mentre capitò vna Galera 
dìGenoua r cheportauavn Caualierc 
Portoghefe,che veniua da Roma» doue 
era (lato per preparare il Palazzo per 
l* Ambafciatore del fuo Rè, e quello paf- 
faua a Madtid per rifiedere in quella 
Corte per Ambafciatore . Ciò intelb* 
hauendo io tante obligationi. a’ Signori 
Portughefi , (limai mio debito andarla 
a riuerire, quale hebbe gufto (Ingoiare ». 
intendendo nwovt«<idlafua patria , ef- 
fendogià paffato vn’anno*chenem«ui- 
caua • Fattoli riuerenza nel partir » che 
feci , ordinò al fua Maggiordomo > che 
faceffe alcune carità al Conuento . Sta» 
uoafpettando, che fi voltaffe il vento , e 
quietata il Mare , e quali ero rifoluto 
di pafsàr la Sauoia, ma folo al veder quel 
Monti mi pafsaua la volontà .. 

Vn giorno , effendo già abbonacciato 
il Mare, partimmo , & arriuammo feli- 
cemente a Monaco luogo belliflìmo , e 
delitiofo , e Fortezza (ingoiare . S* im- 
barcammo il giorno Tegnente per andar 
aSauona , mà appena haueuamo fatta 

Ma va 
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?n miglio y che fi leuòvn vento tanto 
terribile, e crudele, che ci credeuamo 
douerci Inficiar la vira > perche tutti cra- 
nio bagnati per l’onde , che faltauano 
nel Bergantino, e quel , che era peggio , 
non fi potetia tornar indietro , e ci po- 
nemmo uè hore a far quel miglio folo • 
Ritornai a far proponimento di non vo* 
lerepiù imbarcarmi , e però reftai inj» 
Monaco quella notte . La mattina per 
tempopanij per Mentone dittante 5. 
migliaandauoalmeglio, che potalo , 
perche effendo la ftradamontuofa > bi« 
fognaua pigliarla a poco a poco: calai in 
vna valle , oue fcorreua vn lufceHo 
d* acqua chiari® ma , onde vedendo il 
iuOMMHBhrnfiri rAr» p^pufl co determi- 
nai di riftorarmi per poter far il refiante 
del viaggio • Mentre ftauoper co min- 
«Fara cibarmi di quella carità fattami 
da Vna perfona di Monaco» deuotiffìma 
della noftra Religione , vdij vna voce 
humanajcomedì perfona, che fi lamen- 
‘tafse : ciò fentitopiù volte » ne vedendo 
cofa alcuna » andai pian piano dietro alla 
voce^eritrou^i * vn’ huomQdiflcfo fiu* 
terra mezzo mofto ; l’interrogai le era 
;ferito , e chi era : mi Bifpofe con voce di 
moribondo; Padre efiendo io hieri fiera 
partito da Mentone per andar a Mona- 
co > tnj v«nne vn’ accidente ». che mi ha. 

. v ; h co- 
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coftrettoàrcftarquiuì tutta notte >c > 

credo farei morto , fé V P. non giungc- 
«a in quefto luogo » c tanto più che Ten- 
to mancarmi il nato» e però vi prego per 
amor di Dio a confessarmi, gli rilpofi x 
che molto volentieri gli farei la carità > e 
perche à fatica R intendeuogli fei piglia- 
le vnforfo di vino» accio pptefse parlar 
piu chiaro» quale beuutp parue > che re- 
(ufcitaffe, afcoltatolo , ericeuuto I’aflo- 
lutione, vedendolo il bifogno,.diflT,che 
faccffe meco la carità non fi fece pre- 
gare » e però mangiammo infieme di 
quello, che haueuo : fornito , mi ringra- 
tiò piangendo, ediceua *theglihaueuo 
dato la vita , e faluaro l’anima S’inca- 
minò pofeia pian piano per il fuo carni, 
no, & io per il mio , dando grarie a Dio V 
ebem* haueua mandato a tempo per fa* 
uenir quel pouer hiiomo.Arriuatodiffv 
cilmente a Mentone , pigliai la bcnedic- 
tiòne da quel P. Guardiano ,. cheerà il 
P • Giofeppe da Noui Predicatore mol* 
to compito quale mi fece molriffirhe 
cortefìe,e rimati con lui $ giorni, hauc'- 
do bifogno eftremo di vn poco di ripo* 
fi? • Voleuaeffo Padre trattenermi di 
pili, ma dubitando io , che mi aggrauaf* 
fe il male , effendoui vna Feluca , che 
parti ua per S.Remo m’imbarcai volon. 
ncri f non potendo andar a piedi , come 
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haueuofperimcntatoùv quel poco cà'2 
mino, Riaffilile per efiere lutto roontuo» 
fo . ArriuaiaS.Remo »• Terra molto 
grande, e popolata , e veramente fi pu& 
chiamare il Paradiso deU’Icaiia , si per 
cfierui Tempro la Primauera,come per 1» 
quanti ta«di fru tricorne Limoni* Natan- 
zi, e Cedri ,per li quali fi camina molte 
miglia : da quefto luogo entrato in vft*' 
ajtra Feluca andai» Sauona . Da quella 
Città procurai partire^uantoprimt^w , 
perche TentiuO', chela mutatione dell* 
a*ia , e de’ cibi mi rendeua piiìdndiTpo- 
ftorche prima, però entrato ! n vn a Fre- 
ga ntm a * di quelle di Sauona partimmo- 
col. vento in poppa , doppo hauer cele- 
brato la Santa Meflfa per efser il giorno 
di Domenica , e del noftro Beato Felice * 
Erauammoda 40 > perfone : noicrede- 
liamo arriuare io Genoua molto pretto*, 
e però niuno porto (eco alcuna forte di 
victo t , ma, mancandoci il vtnto nauigaf- 
fin^tutxoil gioyoo con grn ndiffimajn- 
qm erodine , e*fenzn mangiare . Arri* 
uammó fin al mentea Se ftri di Póo£2j$t 

& aJ^lica-ginnffalr 
Gonutnto .la mattina penempo ; partij,v 
a buon’ hora alla voltaci Genoua., notv 
volendo entrar nel Mare. • Arriuai alla- 
fine al m ftro Conuemo , detto la Con- 
cettione fuori dì Geriovia verte il Monte, 
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mè2zò miglio in ci 1 ca ,4oue m ì t ra t ten- 
ni fin che riceueffi riipotta daiRoma^r 
di quello haueno da fate ; ricenuta Tvbi- 
dienzadiritornareallamia Prouincia , 
mentre ftauo per partire mi- fopraggiun. 
fé la febre acuti (lima, ebe micofirinfe a 
recare * e midur<© 4 o< giemi con qual- 
che pericolo ddafcia curia y ita, com e _j 
tutti credeuaoo : con tutto ciò ero con- 
folatiffimo morendo in quei paeft, 4 pue 
haueuoqualche conoscenza , e per l a .« 
grandifììma carità , chericeuei , si dal 
M'R. P Guardiano .4P Bernardo dal 
Porto Mauri ciò, che c Pi fletta coicefia,e 
di- preferite rieletto la terza vplta all a,.» 
carica di Prouinciale ( sfera troppi or- 
dinaria per le fùe rare q u a 1 1 rà ) con ì&d* 
anco da tutti quei Padri >che non mi4a.- 
fcioronomancarcofa alcuna , comef© 
fotti flato vno della loro Prouincia 
’ Nel tempojchequi 1 mi* trattenni ;arrtn- 
uò Fr. Michel da Oiuiero noftro L$co ,! 
che fc ne vernina dal Congo fpedj'ro la- 
da quei Prefetto , a Roma -per rapprefen- 
tjjre alla Sacra Gongregarione l’eflre» 
mo hifogno j in che fi troua no queil e 
fiiorti y effondo che in pochiflimoj 
tempo fono morti la maggior parte de. 1 
Miffionarij:dicde parimente nuouadel» 
la morte di-D. Aluaro Rè del Congo* &£ 
dietro vn’altroin fuo luogo ». non. meni - 
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dfaotodelfanteccdente : diflcd! più \ 1 
che li Mori baueua tio mangiato il P. F i- 
lippodaGalefia della Prouìncia di Ro- 
ma Milionario * e fù in quello modo * 
Hauuti,come dilli quei Principali licen- 
za dal Rèid’abbruggiar quei Stregoni », 
chèli crollano fra loro , & intefiefferne ' 
tadunati alcuni infieme nelle loro Ca 4 
panne per far, come Cogliono, ftregarie 
fi portòrono per dami il fuoco : s’abbat- i 
tè fn loro compagnia nel viaggio il dee-, 
to Padre > e dato il fuoco ad vna di quel- 
le Capanne, lene fuggirono : elfi Tenti- 
ti il fuoco» e trouaro il Padre re fiato fo- 

10 Varo mazzorono ,e (e lo mangiorono t 
cjuei Mori » chétuctò ciò vedeuano per 

11 fptendore della vaiilpa fuggendopor- 
toronòFauifo all inoli ri Padri in S. Sal- 
datore , e tutto qneflo fucefse in Sondi » 
oue ridiede vn Duca fuddito del Rè» edi 
più ridetto F. Michel dìfse efser morto 
il P- Paolo Tofcano Milionario ferao- 
ratilRmoifi che in tanfo paefe non vi re- , 
fi a no piùc he tre Milionari j , due già di J 
molta età , cbè ben fi può dire * J&e/ftt 

miit fU Operar y aut gmpaucì* 

Ribattutomi contro l’efpettatione di 
tutti miportai à Piacenza, e pofeia à Bo- 
log n a,douedi prefente mi trouo di ftan* j 
za,, mi fono però reftate alcune Reliquie ! 
«T* male per tanti patimenti fatti , dìe di j 
. ’ «pian- 
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^iiaiido in quando mi trauagliano . If 
rutto ftimo bene impiegato , fé vn fólq 
di 2700. che hò Battezzati fra adulti e 
figliuoli,# faluafse per mia cagione , Et 
il P. Michel Angelo ( hauendo tenuto » 
conto di quelli , che Battezzò ) mi difse , 
prima di^yfiar da qncfta vita 9 hauerne 
Battezzati 9 1 6. e non è da ftupitfi , che 
in si poco tempo fi Battezzafsero tanti , 
perche le genti fono fenza numera^ & 
vn Moro mi difse , che\vn Macolonto 
haueuahauuto52.figlidi piò donne 

Piaccia al Sig. Iddio di tener viui quelli , 
chediprefente vi fono dcftinati Ha (f a .« 
Sacra Ccngregatione , perche dubiro 
che mancando quelli , eflì tornino tutti 
Gentili, come prima. Il rutto fia detto 
àgloriadìDio , idi cui giudici fono in*' s 
ccmprenfibili , e le ftrade , che tiene per 
( a j. l } ar /h ^ iue yf e , : Qudm incomprahenfi « 
bilia junt indici a eins ).&“ wueftigabiles 
via eius . 

Il pender mio veramente era di tace- 
re ,che parlar male , ma per efsermi fta» 
to commandato da alcuni , àquali deuo 
molto, non ho potuto negare cofa tanto 
lecita, vero è che la mia intentione èfta* 
ta di far vn Diarioperche per far quello 
ci voleua altro volume . Àccettiil Let- 
tore la buona volontà , perche hò fatto 
bene, hauendo vhidito . Atelier ctt ebt- 
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giientìa.quÀm /acri fi cium. SuppMco tati 
ti quelli die leggeranno quefta poca ne * 
latione di riccoidarfi d’hauere per rac- 
comandati alle loro orationi, sì quei po- 
deri Miflìonarij deftinati in rali paefl 
( affi curando , cfce tutti (ono in prolifso 
martirio ) corte ancora di pregar Iddio 
per quei poueri Etiopi già conuertiti , 
acciò pofsono perferuerat nella Fede di 
Chtiftoie tutti infteme pofsiamo arriua- 
re al Porto bramatodel Regno dei Cie- 
li . Taratum ncbisksmfiittitim Mur* 
- ài Amen* 
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